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Introduzione

Il progetto FromEUtoYOU Erasmus+ si inserisce all’interno della lunga storia di collaborazione con altri

GAL europei da parte del GAL Escartons e Valli Valdesi.

I confini di questo progetto sono tuttavia molto più ampi di quanto si possa pensare! Dal Piemonte siamo

partiti alla volta dei Pirenei spagnoli, più precisamente a La Seu d’Urgell, dove il GAL locale, partner del

progetto, ci ha accolti, assieme agli altri cinque ragazzi catalani che partecipano al progetto, e che già

avevamo ospitato a Torre Pellice (TO) nella prima settimana di FromEUtoYOU.

Erasmus+ è un programma dell'Unione Europea che promuove la mobilità internazionale e la

cooperazione nell'ambito dell'istruzione, della formazione, della gioventù e dello sport ed è stato creato

per offrire opportunità di apprendimento e sviluppo personale e professionale a persone di diverse fasce

d'età, compresi studenti, docenti, giovani lavoratori e organizzazioni.

I giovani universitari vengono coinvolti in numerosi progetti offrendo loro la possibilità di trascorrere un

periodo di studio all'estero in un paese europeo, dove possono partecipare a progetti di volontariato e

altre attività finalizzate a promuovere la cittadinanza attiva e il loro coinvolgimento nella vita della

comunità locale. Uno degli aspetti più interessanti di questo programma è quello della cooperazione

transnazionale, poiché favorisce la cooperazione tra istituzioni educative, organizzazioni giovanili,

imprese e altre organizzazioni in diversi paesi europei contribuendo a creare reti di collaborazione e

promuovere lo scambio di conoscenze ed esperienze. Erasmus+ offre finanziamenti per coprire i costi di

partecipazione ai programmi e alle attività, come le tasse universitarie, le spese di viaggio e le spese di

vitto e alloggio.

FromEUtoYOU vuole essere un laboratorio vivo per far conoscere ai cinque giovani partecipanti che cosa

voglia dire lavorare in un GAL tutti i giorni, affrontando tutti gli ambiti dello sviluppo territoriale e della

progettazione europea: bandi, progetti, rapporti con la cittadinanza e con le imprese. Non solo quindi

formazione teorica ma vera e propria formazione sul campo, grazie alla settimana vissuta nella sede di

Torre Pellice (TO) e a vari incontri online di riallineamento sul lavoro svolto in autonomia.

FromEUtoYOU farà da trampolino di lancio a numerose altre idee che il GAL Escartons e Valli Valdesi

vuole realizzare per avvicinare i giovani al mondo dello sviluppo locale e della progettazione partecipata.

Professionalità e competenze sì, ma anche costruzione di reti e di legami che durano nel tempo, andando

oltre i semplici rapporti estemporanei. Reti di giovani che vogliono provare e provano a invertire la rotta

segnata per le piccole località di montagna, tentando di dar loro nuova vita con idee innovative, anche

lottando per la mitigazione dei cambiamenti climatici, tema molto sentito particolarmente nelle aree

montane, e che ha fatto da collante per tutti i lavori preparatori che hanno portato alla stesura di questo

documento.

Uno dei frutti più importanti e (più ostico) di questo progetto è stata la stesura del Piano di Sviluppo

Locale (PSL o LDS in inglese). Un piano di sviluppo locale è un documento strategico che stabilisce

obiettivi, priorità e azioni specifiche per promuovere lo sviluppo economico, sociale e culturale in una

determinata area geografica, come una città, una regione o una comunità locale. Questi piani sono
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solitamente elaborati dai GAL in Italia, interessati a migliorare la qualità della vita e le opportunità nella

loro area di interesse. Scendendo più nello specifico, si articola in diverse parti.

● analisi del contesto: prima di iniziare a sviluppare il piano, è fondamentale condurre un'analisi

dettagliata del contesto locale. Questa analisi include dati demografici, economici, sociali,

ambientali e culturali. L'obiettivo è comprendere le sfide e le opportunità specifiche che

influenzano l'area in questione

● coinvolgimento degli stakeholder: è importante coinvolgere tutti gli stakeholder locali nel

processo decisionale, inclusi rappresentanti del governo, imprenditori, organizzazioni della

società civile, istituzioni educative e residenti. Il coinvolgimento di queste parti interessate aiuta

a garantire che il piano risponda alle reali esigenze della comunità

● definizione degli obiettivi: sulla base dell'analisi del contesto e dei feedback degli stakeholder,

vengono stabiliti gli obiettivi del piano di sviluppo locale. Gli obiettivi dovrebbero essere chiari,

misurabili, realistici e limitati nel tempo, ovvero SMART

● identificazione delle priorità: una volta definiti gli obiettivi, vengono identificate le priorità.

Queste sono le aree o le iniziative su cui concentrarsi per raggiungere gli obiettivi stabiliti. Le

priorità possono riguardare lo sviluppo economico, l'istruzione, la salute, l'ambiente o altri

settori

● sviluppo di strategie e azioni: per ciascuna priorità identificata, vengono sviluppate strategie e

azioni specifiche. Queste possono includere progetti, programmi, politiche o investimenti che

contribuiranno a raggiungere gli obiettivi stabiliti

● assegnazione di risorse: è importante stabilire come verranno allocate le risorse finanziarie e

umane per attuare le strategie e le azioni previste nel piano

● monitoraggio e valutazione: un piano di sviluppo locale non è un documento statico; deve essere

monitorato e valutato regolarmente per assicurarsi che gli obiettivi vengano raggiunti e

apportare eventuali correzioni quando necessario

● coinvolgimento della comunità: il coinvolgimento continuo della comunità locale è essenziale per

il successo del piano. Le opinioni e i feedback dei residenti dovrebbero essere presi in

considerazione durante tutto il processo di implementazione

● aggiornamenti e adattamenti: a seconda delle circostanze in evoluzione e dei cambiamenti nel

contesto, il piano di sviluppo locale può richiedere aggiornamenti e adattamenti periodici per

rimanere pertinente ed efficace nel raggiungimento degli obiettivi

Per arrivare ad una versione quanto più definitiva e completa noi partecipanti abbiamo impiegato dieci

mesi in totale, utilizzando i ritagli del nostro tempo e conciliando studio e lavoro. Dieci mesi di lavoro che

ci hanno visti impegnati in attività come l’analisi demografica dei comuni del GAL, l’analisi dei dati relativi

allo stato di salute dell territorio del GAL, la disponibilità o meno di servizi come scuole, medici, trasporti

pubblici e connessione ad internet, l’andamento del settore del lavoro, e quindi anche del turismo

sempre all’interno dell’area GAL. Lo stesso lavoro è stato svolto dal gruppo catalano.

Il focus del piano, soprattutto nella seconda parte, è stato quello della mitigazione degli effetti del

cambiamento climatico nei territori montani. Questo sia per focalizzarsi su un tema più specifico senza

dover spaziare su tutte le tematiche di un PSL, sia perché l’adattamento e la mitigazione degli effetti del
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cambiamento climatico a livello locale sono una priorità per il futuro del territorio e per le giovani

generazioni.

In questo contesto, sapendo della fondamentale importanza dei dati, ma conoscendo anche l’approccio

CLLD (community led local development) tipico dei GAL, abbiamo organizzato due sessioni di dibattito

con stakeholder del territorio, per capire se i dati confermassero o meno le impressioni e le opinioni di

chi con il territorio ci lavora e ci ha a che fare ogni giorno.

Alla fine del lavoro di indagine sui dati e di confronto con gli attori del territorio sono poi state realizzate

delle matrici SWOT per ogni categoria di analisi individuata, ovvero demografia, ambiente e territorio,

economia, servizi e turismo, per consentire la stesura del PSL.

L’ultimo passaggio affrontato è stato quello del matching fra obiettivi ed esigenze per rispondere in

maniera adeguata al bando PSR della Regione Piemonte.

Ed ora eccoci qui davanti avanti a voi. Quello che abbiamo fatto lo potrete leggere nelle prossime pagine,

sperando che possa essere utile e interessante.

Tiziana, Giulia, Lorenzo, Sandro e Gionata
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Analisi di contesto dell’area del GAL Escartons e Valli Valdesi

1. Analisi Demografica

La prima dimensione di analisi rilevante per definire il contesto territoriale del GAL Escartons e Valli

Valdesi è quella demografica. Le dinamiche di popolazione consentono di fotografare la situazione

attuale (al netto dei dati disponibili) rispetto a tendenze importanti quali la consistenza numerica delle

diverse generazioni in rapporto l’una all’altra e, quindi, l’invecchiamento della popolazione e la ‘fuga dei

giovani’ o il saldo migratorio, che laddove positivo indica la capacità del territorio di attrarre residenti,

laddove negativo evidenzia un problema di spopolamento. In secondo luogo, sono stati analizzati i dati

ISTAT relativi alla percentuale di popolazione di origine straniera e quelli sul numero di famiglie e sul

numero medio di componenti per famiglia. La comparazione rispetto al territorio provinciale e a quello

regionale permette di valutare se i fenomeni relativi al territorio del GAL hanno caratteristiche specifiche

o sono in linea con le più ampie tendenze visibili a scale territoriali più elevate.

Infine, di particolare importanza per descrivere accuratamente lo scenario demografico di un territorio

composito come quello del GAL Escartons e Valli Valdesi è il calcolo della densità di popolazione per

Comune con l’individuazione di soglie di altitudine rispetto alle quali segmentare i dati. Questo consente

infatti di distinguere le aree di altitudine inferiore ai 500 m, quelle comprese fra i 500 e i 1000 metri di

altitudine e quelle superiori ai 1000 m e di rendere visibile la distribuzione della popolazione sul

territorio del GAL rispetto a questa dimensione, che contraddistingue porzioni di territorio con

caratteristiche molto diverse e problematiche specifiche da affrontare.

Una seconda classe di dati che offre importanti informazioni per definire una strategia di interventi di

adattamento e mitigazione dei cambiamenti climatici riguarda il livello di educazione della popolazione.

Il capitale culturale della popolazione è infatti un fattore che influisce sia sulle opportunità di lavoro, e in

particolare ciò diventa significativo se si considerano le sfide della transizione a un’economia verde, sia

sulla partecipazione civica, una dimensione cruciale per realizzare interventi sulla scala collettiva. Il

confronto con il dato provinciale e regionale consente, soprattutto per quanto riguarda il dato sui

laureati, di mettere in evidenza eventuali fenomeni di “fuga dei cervellI” dal territorio del GAL o,

all’opposto, la capacità del territorio di trattenere e attrarre lavoratori dotati di titoli di studio elevati. In

quest’ottica, il dato sul livello di educazione è stato calcolato anche suddividendo il territorio nelle fasce

di altitudine prima individuate, in modo da poter rendere visibili eventuali squilibri interni al territorio e

un’eventuale condizione di marginalità dei Comuni più elevati.

In particolare, sono stati presi in considerazione i seguenti indicatori:

● consistenza percentuale delle diverse generazioni;

● saldo naturale e indice di vecchiaia;

● composizione della popolazione complessiva, under 35 e over 65 per genere;

● saldo migratorio;

● popolazione di origine straniera;

● numero di famiglie e numero di componenti per famiglia;

● densità di popolazione per Comune, in rapporto all’altitudine;

● livello di educazione, anche in rapporto all’altitudine.
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La popolazione del GAL

L’area rurale che compone il GAL Escartons e Valli Valdesi ha una popolazione complessiva al 2020 di

182.937 abitanti.

La fascia di popolazione più consistente è quella compresa tra i 45 e i 64 anni, corrispondente alla

generazione dei baby boomer, che rappresenta il 32% del totale. La popolazione con meno di 35 anni è il

30,11%, mentre la popolazione con più di 65 anni è il 26,74%.

Questi dati sono comparabili a quelli della Città Metropolitana di Torino e della Regione Piemonte: sotto i

35 anni la popolazione della provincia è il 31,45% del totale e nella regione è il 31,16%, mentre gli over

65 nel territorio provinciale sono il 25,77% e in quello regionale sono il 26,02%. Le differenze tra l’area

GAL e le aree regionali e provinciali sono molto piccole, circa intorno all’1%, mostrando quindi che la

struttura demografica non rivela situazioni gravi di invecchiamento della popolazione e spopolamento

dei giovani.

Inoltre sia il saldo naturale che l’indice di vecchiaia delle tre aree oggetto di analisi sono molto simili.

GAL EVV Città metropolitana di Torino Regione Piemonte

Saldo naturale
-1.811 (-0,99%) -17.831 (-0,8%) -38.776 (-0,91%)

Indice di vecchiaia
227,146 210,124 214,784

Il saldo naturale, ovvero il numero di nati meno il numero di morti, è in linea, con una perdita netta che

varia tra lo 0,8% e l’1%. L’indice di vecchiaia, che rappresenta il rapporto tra giovani di età inferiore ai 14

anni e anziani di età superiore ai 65, mostra una quantità di anziani che è più del doppio dei giovani (per

ogni giovane sotto i 14 anni ci sono 2,27 persone over 65). La popolazione del GAL è comunque più
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anziana di quella della regione e della provincia, ma la differenza è abbastanza ridotta da non evidenziare

problemi più gravi di ricambio generazionale rispetto ai territori oggetto di confronto.

Per quanto riguarda i rapporti di genere nella popolazione l’area GAL resta sempre in linea con il dato

regionale e con quello provinciale:
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Come si evince da questi grafici la popolazione del GAL non differisce molto nella sua composizione di

genere dalla popolazione regionale e provinciale: il GAL risulta avere una presenza femminile lievemente

più alta ma altrimenti in tutte e tre le fasce non ci sono differenze rilevanti.

Il saldo migratorio totale1 dell’area GAL, ovvero la differenza tra gli iscritti alle anagrafi e i cancellati dalle

anagrafi dei comuni interni al GAL, è molto positivo: il GAL ha registrato tra 2019 e 2020 un aumento

netto di 700 persone (+0,38%), dato che indica una certa attrattività del territorio, soprattutto se

comparato con i dati della regione e della provincia che sono, rispettivamente, 1700 (+0,04%) e 100

(+0,005%).

Analizzando più a fondo i flussi migratori, le cancellazioni per altri motivi sono elevate in tutte e tre le

aree d’analisi; l’immigrazione dall’estero risulta essere abbastanza equilibrata (nel GAL con un +0,1%,

nella regione con un +0,09% e nella provincia con un +0,07%). Infine il tasso d’immigrazione interno

1 https://www.istat.it/it/files//2012/01/nota_indicatoridemografici2011.pdf
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mostra un picco particolarmente elevato nell’area GAL con un aumento di +0,37% contro una

diminuzione dello 0,01% nella provincia e un aumento dello 0,01% nella regione. È quindi chiaro che il

territorio GAL riesce ad attirare popolazione nuova e a sopperire ai flussi migratori uscenti.

GAL EVV Città metropolitana di Torino Regione Piemonte

Popolazione di origine
straniera

12.872 (7,04%) 213.042 (9,6%) 417.279 (9,76%)

Sempre in ottica di immigrazione, la popolazione di origine straniera residente nelle aree del GAL risulta

più bassa rispetto alla media regionale e provinciale di quasi tre punti percentuali: infatti la differenza fra

tasso migratorio interno ed esterno nell’area GAL indica che buona parte dell’incremento migratorio è

interno alla nazione, al contrario di provincia e regione che ottengono buona parte del loro saldo

migratorio dall’estero.

GAL EVV Città metropolitana di Torino Regione Piemonte

Numero di famiglie
87.186 1.043.999 1.992.091

Numero medio di
componenti per famiglia 2,02 2,12 2,14

La popolazione del GAL è composta da 87.186 famiglie conviventi e il numero medio di componenti per

famiglia è di 2,02. Questo dato è leggermente più basso di quello regionale e provinciale, ma nel

complesso si conferma la tendenza emergente dai dati secondo cui la struttura demografica della

popolazione del GAL non presenta caratteristiche significativamente differenti rispetto ai termini di

confronto.
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La mappa mostra la densità di popolazione nei vari comuni per dare una rappresentazione grafica della

distribuzione della popolazione sul territorio.

Per analizzare meglio la situazione abbiamo suddiviso il territorio in tre categorie in base all’altitudine

media dei comuni: l’80,37% della popolazione del GAL vive nei comuni <500 metri, il 14,74% nei comuni

500-1000 metri e il 6,09% nei comuni >1000 metri. I tre grafici seguenti rappresentano la densità di

popolazione nelle tre fasce d’altitudine oggetto d’analisi.
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Educazione

Per quanto riguarda il livello d’educazione:

La popolazione interna all’area del GAL presenta una percentuale più elevata di persone che hanno

raggiunto solo la certificazione media e il diploma rispetto a provincia e regione, ma altrimenti i dati sono

coerenti con le altre percentuali. Ovviamente la città metropolitana attira più facilmente persone con

lauree, master e dottorati in quanto la presenza del polo universitario e la concentrazione del settore

terziario specializzato nel capoluogo influiscono significativamente sulle opportunità professionali e di

vita per i lavoratori più qualificati.
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Anche all’interno dell’area GAL il livello di educazione risulta in linea con la media regionale, eccezion

fatta per i comuni sopra i 1000 metri dove troviamo un’incidenza maggiore di diplomati e laureati.

Questo dato è significativo perché mostra che anche in questi comuni sono presenti opportunità

lavorative in grado di trattenere lavoratori con elevate qualifiche; di conseguenza nel territorio del GAL

non si riscontrano fenomeni di “fuga dei cervelli”, ma al contrario si mantiene un bacino di lavoratori

qualificati, il che costituisce un punto di forza del territorio.
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2. Ambiente e Territorio

La seconda dimensione fondamentale per definire le caratteristiche di un territorio, dopo quella

demografica, riguarda la sua conformazione.

1. Caratteristiche del territorio e fattori di rischio

Il GAL Escartons e Valli Valdesi si estende su una superficie di 2110,36 km² (Appendice, Fig. 1) e ospita

182.937 abitanti2 (Appendice, Fig. 2). Il GAL ha una densità di popolazione media di 86,7 abitanti per

km² (a fronte di un dato provinciale di 322,6 ab/km² e di un dato regionale di 168,4 ab/km²). La densità

di popolazione presenta tuttavia differenze intraterritoriali significative, collocate fra gli estremi di una

città come Pinerolo (709,1 ab/km²) e di un piccolo comune di 32 abitanti come Massello (1,4 ab/km²)

(Appendice, Fig. 4).

Il dato sulla densità di popolazione va letto alla luce di un’analisi più ampia della copertura del suolo: il

territorio su cui insiste il GAL Escartons e Valli Valdesi è caratterizzato dalla preponderanza delle superfici

boschive, che nel complesso ricoprono il 51,2% della superficie territoriale del GAL3. Seguono i prati

stabili (19% del territorio), le aree rocciose (14,5%), i seminativi in aree non irrigue (5,6%) e le brughiere

e cespuglieti (2%). Per quanto le aree dedicate all’agricoltura non rappresentino ambienti naturali in

senso stretto, nondimeno le zone agricole risultano meno antropizzate rispetto alle aree edificate o

attraversate da infrastrutture per la mobilità (strade, ferrovie) e svolgono un ruolo significativo di

cuscinetto fra gli ambienti naturali di pregio, caratterizzati dalla ricchezza di biodiversità sia in termini di

numero e varietà di specie che di complessità e varietà di ecosistemi, oltre a fornire risorse alimentari

agli animali selvatici e porsi come corridoi ecologici per le specie migratrici, specialmente laddove non

venga praticata un’agricoltura intensiva ad elevato uso di pesticidi.

Per quanto riguarda invece le aree più antropizzate, le zone residenziali occupano il 3,15% del territorio,

mentre la rete infrastrutturale ricopre l’1,5% del territorio; a queste si aggiungono le zone industriali,

commerciali e dei servizi (0,45%), per un totale del 5,1% della superficie complessiva del GAL. Per

confronto, sommando le aree agroforestali (0,75%) e quelle coltivate a frutteto (0,29%) e a vigneto

(0,15%), i corsi (0,27%) e i bacini d’acqua (0,14%), le aree sabbiose, che includono spiagge, isole e greti

fluviali (0,66%) e le zone verdi urbane (0,65%) possiamo riscontrare che essi occupano il 2,8% della

superficie del GAL, poco più della metà della superficie edificata a usi residenziali e produttivi, incluse le

infrastrutture per la mobilità stradale e ferroviaria.

3 Nello specifico, quasi il 23% del territorio è occupato da boschi di latifoglie e il 20% da boschi di conifere, mentre i
boschi misti occupano un ulteriore 4,7% e le aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione pesano per il
3,5%.

2 Popolazione residente al 2020.
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Copertura del suolo in percentuale (sono rappresentati solo i valori superiori a 0,20%)

La percentuale media di consumo di suolo (Appendice, Fig. 3) nel 2021 nel territorio del GAL EVV risulta

pari al 5,9%. Il dato medio riflette tuttavia significative differenze intraterritoriali: i Comuni con il

consumo di suolo più elevato sono Susa (20,7%), Borgone Susa (19,45%), Avigliana e Sant’Ambrogio di

Torino (17,77%), Pinerolo (17%) e Luserna San Giovanni (15%), mentre quelli con il consumo di suolo

minore sono Massello (0,38%), Sauze di Cesana (0,58%), Bobbio Pellice (0,72%), Prali (0,74%) e Salza di

Pinerolo (0,75%).
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Percentuale di suolo consumato per Comune nel 2021

Guardando invece all’incremento nel consumo di suolo fra 2020 e 2021 (Appendice, Fig. 5), se il dato

medio per il complesso del GAL segnala un incremento di 1,18 ettari di suolo consumato, il Comune che

ha visto l’aumento più significativo è Bardonecchia (+6,95 ha), seguito a distanza da Chiomonte (+1,47

ha), Giaglione (+1,19 ha) e Avigliana (+1,04 ha), mentre all’estremo opposto troviamo un Comune come

Bibiana, che registra un dato negativo (-0,20 ha) e una maggioranza di Comuni che non registrano nessun

aumento nel consumo di suolo. Questo dato può essere letto da un lato in termini di scarsa attrattività

del territorio, per cui non si registra il bisogno di nuove costruzioni per accogliere nuovi abitanti, nuove

attività economiche o nuovi servizi alla comunità, dall’altro può attestare l’assenza di necessità di nuovi

edifici, per cui quelli esistenti (magari attraverso progetti di riqualificazione) risultano già in grado di

coprire il fabbisogno. Dal punto di vista della resilienza al cambiamento climatico, il dato assume una

valenza positiva perché l’impatto delle nuove edificazioni sul territorio, a meno di non progettare e

costruire edifici a impatto zero, è sempre negativo. Anche la crescita del consumo di suolo in località

turistiche come Bardonecchia da un lato è indice di sviluppo economico, dall’altra richiede attenzione a

fare sì che tale sviluppo sia sostenibile e controllato.

Dal punto di vista della resilienza al cambiamento climatico, la significativa presenza di ambienti naturali

rappresenta al contempo un punto di forza, dal momento che le superfici boschive contribuiscono alla

mitigazione delle temperature, all’assorbimento e al trattenimento dell’anidride carbonica nel suolo e

alla prevenzione del dissesto idrogeologico, e una potenziale minaccia, dato che si tratta di un’estensione

significativa che richiede adeguate strategie di cura e mantenimento da parte degli enti locali. Abbiamo

constatato negli ultimi anni che le politiche di prevenzione del rischio rispetto ad eventi che si prevedono

sempre più frequenti e dall’impatto sempre più devastante in relazione al cambiamento climatico sono

spesso attuate a macchia di leopardo sui territori, in relazione alla carenza di risorse e spesso di

progettualità sul medio-lungo termine.
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A questo proposito, in termini di rischio idrogeologico i dati disponibili per il territorio del GAL, elaborati

da dati ISPRA, ci consentono di analizzare separatamente il rischio idraulico e il rischio da frane,

distinguendo diverse classi di rischio. I Comuni più esposti a rischio idraulico a pericolosità elevata

(Appendice, Fig. 6) risultano essere, in termini assoluti, Oulx (3,86km² di territorio a rischio), Bricherasio

(3,17km²), Chianocco (2,63km²), seguiti a distanza da Pinerolo (1,83km²), Cesana Torinese (1,62km²) e

Sauze di Cesana (1,54km²), mentre in termini relativi rispetto alla superficie del Comune i livelli di rischio

più elevati si riscontrano nei Comuni di Bricherasio e di Chianocco (14% della superficie comunale),

seguiti da San Secondo di Pinerolo (8%), Trana (7%) e Torre Pellice (6%). In media, il territorio del GAL

presenta una percentuale di aree a rischio da pericolosità idraulica elevata pari al 2%, a fronte di un dato

medio nazionale che vede esposto a questo rischio il 5,4% del territorio italiano4.

Superficie comunale a elevata pericolosità idraulica (espressa in percentuale di territorio a rischio)

Rispetto all’indicatore del rischio da frane, il sito dell’ISPRA precisa:

La superficie complessiva, in Italia, delle aree a pericolosità da frana PAI (perimetrate all’interno dei Piani

di Assetto Idrogeologico) e delle aree di attenzione è pari a 59.981 km² (19,9% del territorio nazionale),

di cui 25.410 km² (8,4%) sono aree a pericolosità elevata P3 e molto elevata P4, assoggettate ai vincoli di

utilizzo del territorio più restrittivi5.

Di conseguenza, appare opportuno aggregare i dati a livello comunale sommando le classi P3 e P4.

Effettuata questa aggregazione, possiamo riscontrare che i Comuni del GAL più esposti in termini assoluti

5 https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/75

4 https://www.isprambiente.gov.it/it/attivita/suolo-e-territorio/dissesto-idrogeologico/le-alluvioni
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(Appendice, Fig. 7) sono Bardonecchia (54,51 km² di territorio a rischio), Oulx (41,18 km²), Cesana

Torinese (37,55 km²) e, in seconda battuta, Sauze di Cesana (25,49 km²), Pragelato (22,19 km²) ed Exilles

(20,65 km²), con una media di superficie a rischio per il GAL pari a 5,58 km². I dati in percentuale rispetto

alla superficie comunale evidenziano invece che i territori più esposti sono Sauze d’Oulx (89% del

territorio), Gravere (48%), Exilles (44%), Villar Focchiardo (42%), Oulx e Bardonecchia (41%) e Chiomonte

(40%). Nel complesso, la media per il GAL Escartons e Valli Valdesi si attesta sul 13,05% del territorio a

rischio da frane P3 e P4, un dato superiore alla media nazionale (8,4%).

Pericolosità da frane P3 e P4, espressa in percentuale di territorio a rischio

Questi dati mostrano una significativa fragilità di alcune porzioni del territorio del GAL, soprattutto per

quanto riguarda il rischio di frane. Poiché fra gli effetti del cambiamento climatico si riscontra un

aumento dei fenomeni meteorologici gravi, una strategia di resilienza e adattamento dovrà tenere in

particolare considerazione questi comuni più fragili e fornire loro strumenti e competenze per una

politica di prevenzione e messa in sicurezza del territorio.

2. Ecologia e sostenibilità: il punto della situazione

Un primo fattore da considerare rispetto alle strategie di adattamento e resilienza al cambiamento

climatico riguarda la produzione e lo smaltimento dei rifiuti. In media nel territorio del GAL la

percentuale di rifiuti differenziati è del 57,3%, a fronte di una quota media di rifiuti prodotti pro capite

pari a 571,46 kg/anno. Come sempre, occorre guardare alla variabilità dei dati all’interno del territorio

del GAL. La scomposizione del dato (Appendice, Fig. 8) ci dice che i Comuni dove si producono più rifiuti

pro capite sono Claviere (1445 kg/ab), Cesana Torinese (1331 kg/ab), Sauze d’Oulx (1274 kg/ab),

Sestriere (1150 kg/ab), Prali (1137) e Pragelato (1112). All’estremo opposto, i Comuni più virtuosi in
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termini di rifiuti prodotti per ciascun abitante sono Salza di Pinerolo (292 kg/ab), Lusernetta (312),

Perrero (333), Venaus (337), Bibiana (368), Angrogna (379) e Porte (392).

Rifiuti prodotti per abitante all’anno, in kilogrammi

Guardando invece al dato pro capite annuo per i soli rifiuti differenziati (Appendice, Fig. 9), la classifica

vede comunque il maggior volume di rifiuti a Sauze d'Oulx (583 kg/ab), seguita da Pragelato (575 kg/ab),

Bardonecchia (555 kg/ab), Cesana Torinese (541) e Prali (509). I Comuni che producono meno rifiuti

differenziati pro capite sono invece Venaus (122 kg/ab), Lusernetta (135 kg/ab), Salza di Pinerolo (155

kg/ab), Perrero e Novalesa (168 kg/ab) e Moncenisio (176 kg/ab), a fronte di un dato medio per il

territorio GAL di 319,3 kg pro capite annui.

Altrettanto interessante è il dato pro capite per i rifiuti indifferenziati (Appendice, Fig. 10), che si attesta

su una media per il territorio GAL di 252,2 kg/ab annui. I valori più alti si registrano nei Comuni di Cesana

Torinese (770 kg pro capite), Sauze d’Oulx (690 kg), Claviere (643 kg), Prali (628 kg), Sestriere (545 kg) e

Pragelato (538 kg). All’estremo opposto, i livelli più bassi di rifiuti indifferenziati pro capite si danno nei

Comuni di Villar Focchiardo (79 kg pro capite), Sant’Antonino di Susa e Borgone Susa (118 kg), Bruzolo

(122 kg), Reano (123 kg) e Chiusa di San Michele (125 kg).

Dal punto di vista della percentuale di rifiuti differenziati sul totale dei rifiuti prodotti (Appendice, Fig.

11), i Comuni più virtuosi – con una percentuale superiore al 70% – risultano essere Sant’Antonino di

Susa (74%), Bruzolo (73,2%), Sangano (72,1%), Reano (71,7%), Villar Dora (71,5%), Pomaretto (70,9%),

Chianocco (70,8%), Chiusa di San Michele (70,2%) e Giaveno (70,1%). Le performance peggiori – con

meno del 49% dei rifiuti prodotti che viene differenziato – si hanno invece in Comuni come Moncenisio

(35,3%), Venaus (36,1%), Exilles (40,4%), Novalesa (40,7%), Cesana Torinese (41,2%), Chiomonte (42,7%),

Lusernetta (43,1%), Usseaux (43,7%), Prali (44,8%), Sauze d’Oulx (45,8%), Fenestrelle (46%), Salbertrand
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(47,8%) e Pramollo (48,6%), mentre la media del territorio GAL si attesta sul 57,3%, leggermente al di

sotto della media nazionale del 61,3% e del dato regionale del 63,2%6.

Percentuale di rifiuti differenziati su rifiuti prodotti, per Comune

Questi dati ci dicono che i Comuni dove si producono più rifiuti pro capite non sono anche i comuni dove

si registrano le percentuali più elevate di raccolta differenziata. Di conseguenza, una strategia volta a

migliorare la situazione deve fondarsi sull’individuazione delle cause del divario fra quantità di rifiuti

prodotti e quantità di rifiuti differenziati, anche attraverso lo studio delle buone pratiche messe in atto

dai Comuni che realizzano i risultati migliori. Le località oggetto di elevati flussi turistici sono quelle dove

si producono più rifiuti, il che evidenzia il ruolo di “arma a doppio taglio” del turismo, che se da un lato è

una componente fondamentale dell’economia di questi territori, dall’altro produce problemi che restano

a carico degli abitanti e non dei visitatori. Occorre quindi prevedere strategie di mitigazione dell’impatto

del turismo sui territori e sulle loro comunità e valutare come promuovere forme di turismo

responsabile e sostenibile, in cui i visitatori siano chiamati a prendersi cura dei luoghi di cui fruiscono e a

viverli in forme più attente al rapporto con l’ambiente e con gli abitanti.

Rispetto alla possibilità di confrontare il territorio del GAL con la Città Metropolitana di Torino (CMTO) e

con la Regione Piemonte in merito alla produzione di rifiuti, gli unici dati disponibili sono quelli relativi

alla ripartizione delle diverse tipologie di rifiuti rispetto al totale prodotto. Partendo dall’area GAL, la

6

https://www.isprambiente.gov.it/it/archivio/notizie-e-novita-normative/files2020/area-stampa/comunicati-stampa
/rifiuti/percentuale-raccolta-differenziata-per-regione-1.pdf
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tipologia di rifiuti che occupa la quota maggiore sul totale è la plastica (17,8%), seguita da carta e

cartone (16,1%), sfalci e potature (15,3%), tessili (10,9%), vetro (10,4%), metalli e contenitori metallici

(8,3%) e rifiuti da costruzione e demolizione (7,2%), mentre le altre categorie si caratterizzano come

residuali.

Il territorio della Città Metropolitana, che ingloba l’intero territorio del GAL, si caratterizza invece per una

ripartizione delle tipologie di rifiuti prodotti in cui la frazione organica si colloca a pari merito con carta e

cartone (22%), seguita dai rifiuti multimateriale (12%) e da legno, sfalci e potature (entrambi all’8%). La

plastica occupa una quota più ridotta (6%), al pari di vetro e ingombranti. Possiamo già notare che le

differenti categorie in cui sono aggregati i rifiuti non permettono un confronto esatto fra i due ambiti

territoriali, ma solo di indicare a grandi linee delle differenze. Allo stesso modo, considerando la Regione

Piemonte è confermata la predominanza di carta e cartone (21%), seguita a breve distanza dalla frazione

organica (20%), da sfalci e potature (10%) e da vetro e multimateriale (9% ciascuno), mentre una quota

minore è composta da legno (7%), ingombranti (6%) plastica (6%).

Pur scontando i problemi di confrontabilità dei dati con gli aggregati più vasti, possiamo affermare che

nel territorio del GAL la frazione organica occupa una quota residuale nella ripartizione dei rifiuti (2,8%)

pari a quella del compostaggio domestico. La pratica del compostaggio rappresenta un tassello

fondamentale per costruire una società “a rifiuti zero”, permettendo di rigenerare gli scarti alimentari per

l’autoproduzione di concime: essa è tuttavia accessibile solo per chi ha a disposizione un orto o un

giardino, il che può spiegare perché negli aggregati territoriali di scala più ampia, che includono vaste

aree urbanizzate, il compostaggio domestico sia una pratica residuale rispetto al volume dei rifiuti

organici prodotti.

La quantità di rifiuti tessili sul totale dei rifiuti prodotti (11%) si caratterizza come molto superiore

rispetto all’area provinciale e regionale (1%). Questo dato dovrebbe indurre una riflessione sulla natura

di questa discrepanza ed eventualmente la sperimentazione di progetti di riuso e recupero dei tessili. In

generale, i territori lontani dai grandi centri urbani scontano spesso la mancanza di alternative sostenibili

per quanto riguarda le possibilità di acquisto dei cittadini, ad esempio l’assenza di casette dell’acqua, la

cui implementazione – adeguatamente promossa e valorizzata – consentirebbe di ridurre il consumo di

acqua in bottiglia, specie se affiancata ad altre iniziative come la distribuzione di borracce riutilizzabili

agli alunni e alle alunne dei vari plessi scolastici (abbinata all’educazione sulla pratica di bere l’acqua del

rubinetto). Queste pratiche consentirebbero di ridurre il consumo di plastica e favorirebbero la

promozione di uno stile di vita attento alle 4R: ridurre, riutilizzare, riciclare e raccogliere (in riferimento

alle raccolte di rifiuti per le strade, nei boschi e nelle campagne).
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Proporzione di rifiuti per tipologia sul totale dei rifiuti prodotti, area GAL

Proporzione di rifiuti per tipologia sul totale dei rifiuti prodotti, Città Metropolitana di Torino
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Proporzione di rifiuti per tipologia sul totale dei rifiuti prodotti, Regione Piemonte
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3. L’Economia del Territorio

L'occupazione nell’area GAL

DIversi indicatori permettono di ottenere una panoramica dello stato dell’occupazione nell’area GAL:

- Popolazione attiva (o forza lavoro): indica la parte della popolazione comprendente la somma

delle persone occupate e di quelle in cerca di occupazione.

- Popolazione inattiva: comprende le persone che non fanno parte delle forze di lavoro, ovvero

quelle non classificate come occupate o in cerca di occupazione.

- Tasso di occupazione: rapporto percentuale tra il numero di lavoratori e la popolazione totale (a

tempo pieno e parziale).

- Tasso di disoccupazione: misura solitamente la percentuale della forza lavoro che non riesce a

trovare lavoro e pertanto viene definito come l’incidenza delle persone inoccupate (e in cerca di

lavoro) sul totale della popolazione attiva.

- Tasso di attività: misura l'offerta di lavoro (nel breve periodo). Esso è dato dal rapporto tra

popolazione attiva e popolazione in età lavorativa.

Occupazione e disoccupazione

Al 2011 (ultimo censimento generale ISTAT), la forza lavoro era di 82.739 individui, ovvero il 50,78% della

popolazione in età lavorativa. Nello stesso anno, il tasso di occupazione (Appendice, Fig. 12) risulta al

46,57%, contro un tasso di disoccupazione (Appendice, Fig. 13) dell’8,11% in media per l’area GAL. Il

tasso di disoccupazione giovanile risulta più elevato con un valore pari al 28,58%. Infine, il tasso di

attività è del 50,68%.

In considerazione della vastità dell’area GAL e dell’importante numero di comuni coinvolti, si possono

constatare delle situazioni assai disparate. Il tasso di occupazione (Appendice, Fig. 14) varia da un

minimo di 36,77% per il comune di Perrero a un massimo di 59,45% per il comune di Sestriere. Il tasso di

disoccupazione (Appendice, Fig. 15) è massimo (12,82%) a Susa e minimo (3,23%) a Salza di Pinerolo

(quella giovanile è invece massima a San Didero con un valore di 63,16% e minima a Lusernetta con un

valore di 11,11%). Infine, il tasso di attività risulta massimo (63,29%) a Sestriere e minimo (39,85%) a

Pramollo.

In assenza di un censimento generale ISTAT più aggiornato, i dati per il 2019 (ultimo anno in cui sono

forniti i dati sulla forza lavoro a livello comunale) restano parziali. Ciò nonostante, al 2019 sappiamo che

la forza lavoro nell’area GAL è di 85.187, unità pari al 52,24% della popolazione in età lavorativa. Il tasso

di occupazione è pari al 67,6% contro un tasso di disoccupazione del 10,8%.

Per quanto riguarda i valori massimi e minimi, il tasso di occupazione varia da un minimo di 54,5% per il

comune di Massello, a un massimo di 75,1% per il comune di Sauze di Cesana. Il tasso di disoccupazione

è massimo (20,2%) a Pragelato e minimo (5,0%) a Novalesa.
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Confrontando i dati tra il 2011 e il 2019, si osserva un aumento della forza lavoro (Appendice, Fig. 16) di

poco inferiore al 2%, nonostante un lieve calo della popolazione totale (-3.091 abitanti). Sullo stesso

periodo, il tasso di occupazione (Appendice, Fig. 17) è aumentato di oltre il 20%, una crescita

considerevole probabilmente legata alla ripresa post-crisi, mentre il tasso di disoccupazione è

aumentato di poco meno del 2%, un aumento spiegabile dall’aumento della parte di disoccupati (ma in

cerca di lavoro) all’interno della forza lavoro.

Infine, per il 2011 è possibile studiare i dati sulla ripartizione degli occupati per settore di attività: 2.716

occupati in agricoltura, silvicoltura e pesca; 3.0521 in totale industria (b-f); 15.543 in commercio, alberghi

e ristoranti (g,i); 5.148 in trasporto, magazzinaggio, servizi di informazione e comunicazione (h,j); 11.367

in attività finanziarie e assicurative, attività immobiliari, attività professionali, scientifiche e tecniche,

noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese (k-n); 24.015 in altre attività (o-u).

Un ulteriore elemento di analisi è costituito dal numero di assunzioni avvenute all’interno dell’area GAL

e sui singoli comuni. I dati mostrano un calo tra il 2019 e il 2021: 14.546 nuove assunzioni nel 2019,

10.245 nel 2020 e 11.730 nel 2021 con notevoli disparità tra i singoli comuni (nel 2021, Moncenisio

contava 0 nuove assunzioni, mentre Bardonecchia ne contava 1720). Questi dati per quanto allarmanti

sono tuttavia da relativizzare in quanto costituiscono il risultato dell’impatto della crisi economica

provocata dall’epidemia di Covid-19. Tale crisi ha infatti ridotto considerevolmente la vitalità del tessuto

economico provocando inoltre la chiusura - temporanea o definitiva - di numerose imprese: 2.352

imprese sul territorio GAL al 2019, 2.291 al 2020 e 2.212 al 2021 (-140 imprese, pari a -5,95%).

Al 2022, la situazione del numero di imprese sul territorio risulta la seguente:
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Anche in questo caso le differenze territoriali sono importanti: all’interno dell’area GAL si passa da un

minimo di 6 imprese presenti sul comune di Moncenisio a un massimo di 1566 imprese sul comune di

Giaveno.

Infine, è possibile classificare le imprese del territorio per codice ATECO (Appendice, Fig. 18). All’interno

dell’area GAL, i settori che contano il maggior numero di imprese sono in particolare le coltivazioni

agricole e produzione di prodotti animali (1247 attività), i lavori di costruzione specializzati (1400) e il

commercio al dettaglio - veicoli esclusi - (1349 attività). I settori che al contrario contano il minor

numero di attività sono la pesca (5); le attività di supporto all’estrazione (1); le industrie alimentari (3);

fabbricazione di articoli in pelle (5); fabbricazione di carta (3); fabbricazione di prodotti chimici (4);

metallurgia (4); gestione delle reti fognarie (1); attività di risanamento e gestione rifiuti (3); trasporto

marittimo e per vie d’acqua (1); attività di programmazione e trasmissione (2); assicurazioni e

riassicurazioni (1); servizi veterinari (2); attività di ricerca e selezione personale (1); servizi di vigilanza e

investigazione (1); attività di biblioteche e altre attività culturali (3); attività riguardanti le lotterie, le

scommesse, le case da gioco (3); attività di organizzazioni economiche e di datori di lavoro (5).
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4. Accesso ai Servizi

CONNETTIVITÀ

Per quanto riguarda la connettività, il territorio del GAL ha un discreto scenario, considerata anche la sua

conformazione per la maggior parte alpina. Le abitazioni raggiunte da connessione ADSL (ovvero fino a

24 Mbps) sono 48.881, mentre quelle coperte da connessione fibra sono 7.080 (le famiglie coperte da

fibra sono anche coperte da ADSL).

La velocità media di navigazione è di 30 Mbps (media fatta fra tutte le abitazioni che hanno connettività).

Il dato si discosta sì da quello regionale, che è di 55 Mbps, tuttavia rimane accettabile.

TRASPORTI

Il capitolo trasporti è abbastanza variegato nell’area GAL. La Valle di Susa è infatti molto più sviluppata

rispetto a tutte le altre zone, perché dotata di autostrada con 15 uscite, di cui 7 in comuni GAL, e di una

ferrovia internazionale con ben 16 stazioni, di cui 10 in comuni GAL, e che offre 18 corse per direzione

tutti i giorni. Queste due sono le arterie principali dell’area GAL. La ferrovia che attraversa la Valle Pellice

è sospesa.

Secondo l’ultima classificazione SNAI, la distanza media dal comune “capoluogo di zona” è di 31 minuti.

Sono presenti quattro linee bus che collegano direttamente con Torino (275, 510, 511 e 901), mentre

non sono presenti linee per l’aeroporto di Caselle, se non uno shuttle bus nel periodo invernale da e

verso l’alta Val Susa.

Fatti 100 gli spostamenti giornalieri, 68 sono tramite auto o moto, 6 tramite bus e 1 tramite treno (i

rimanenti avvengono a piedi, con bus organizzati dall’azienda di lavoro o con mezzi in condivisione).

Rispetto alla Città Metropolitana di Torino, l’utilizzo dell’auto è molto superiore, infatti si attesta

solamente al 57%, seguito dal 10% di utilizzatori di bus e dall’1% di utilizzatori di treno. In Regione i dati

sono: 62% auto, 7,5% bus ed 1% treno. Questi dati purtroppo non sono recenti ed hanno dieci anni.

La situazione evidenzia una forte prevalenza dell’utilizzo del mezzo privato, vista la scarsità o più

probabilmente la cattiva efficienza dei vari mezzi di trasporto pubblico locale. Da questo punto di vista, in

ottica di resilienza al cambiamento climatico, sarebbe utile confrontarsi con la popolazione ed in seguito

con chi gestisce i trasporti per trovare soluzioni che possano conciliare le esigenze dei cittadini,

invogliandoli a lasciare a casa l’auto.

SANITÀ

La zona GAL presenta il pronto soccorso di Susa aperto 24h su 24 e quello di Giaveno aperto dalle 8 alle

20, nelle immediate vicinanze anche il pronto soccorso di Pinerolo che opera 24h su 24.

La questione medici di base e pediatri, come per il resto della Regione e della Città Metropolitana è

critica. Critica, visto il numero massimo di pazienti ammessi per MMG che ammonta a 1508, ovvero uno

ogni 1439 abitanti (in totale i medici MMG sono 129). Per quanto riguarda i pediatri di libera scelta ne

abbiamo 15 sul territorio, ovvero uno ogni 620 persone fra gli 0 e 12 anni, il numero massimo ammesso

in questo caso è 1108. Quindi, secondo le disposizioni regionali sul massimale dei pazienti siamo in

regola.
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I posti letto ospedalieri sono 489, ovvero uno ogni 380 abitanti, mentre quelli in strutture RSA sono

1476, cioè uno ogni 125 abitanti.

Per quanto riguarda il servizio di emergenza, sono a disposizione 7 ambulanze attive 24h su 24 e 2 attive

solo parzialmente durante la giornata.

FORMAZIONE

Sul territorio del GAL Escartons e Valli Valdesi sono presenti in totale 220 scuole, di cui 105 tra nidi e

scuole dell’infanzia. Sono presenti 4 centri diurni per bambini con difficoltà di apprendimento,

rispettivamente a Luserna, Giaveno, S. Ambrogio ed a Condove.

Per quanto riguarda la distribuzione dei negozi (codici ATECO 47), in totale ne risultano 1349 e solamente

6 comuni ne sono privi (Giaglione, Massello, Moncenisio, Prarostino, Salza di Pinerolo e Sauze di Cesana).

Le biblioteche civiche sul territorio sono 46, e distribuite in modo omogeneo nell’area.
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5. Turismo nell’area GAL

Il turismo gioca un ruolo fondamentale dell’economia dell’area in esame e può far la differenza nella

conversione ecologica e più sostenibile di questi luoghi circoscritti all’area GAL.

Si riassumono qui di seguito alcuni aspetti salienti del fenomeno turistico, consapevoli della vastità

dell’argomento e la conseguente limitatezza nella sua digressione.

1. ARRIVI E PRESENZA SUL TERRITORIO GAL

Il turismo nell’area GAL si differenzia in due stagioni ben definite e non continuative che prevedono arrivi

e presenze diverse, con necessità e richieste talvolta opposte.

È importante specificare la differenza di stagionalità in quanto questa determina in alcuni momenti picchi

di presenze che potrebbero compromettere il sentiment generale degli abitanti del territorio, il quale

sentiment si potrebbe riflettere sul turista che approda nei nostri territori (tuttavia il sentiment al 2021

generale è di 87,4/100 registrando un +0,3% rispetto all’anno precedente).

L’immagine riporta i trend di spesa misurati tramite pagamenti elettronici nell’area del torinese delle

grandi stazioni sciistiche (in blu l’alloggio e in rosso la ristorazione) per gli anni 2020 e 2021. Questo a

indicare la forte stagionalità delle destinazioni montane e l’importanza di sviluppare strategie per la

destagionalizzazione.

Analizzando nello specifico gli arrivi e le presenze sul territorio viene riportata una comparazione tra

l’area del territorio GAL (arrivi 183.489, presenze 554.206) con la Città Metropolitana di Torino (arrivi
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1.441.129, presenze 4.003.716) ed il Piemonte (arrivi 2.594.664, presenze 7.304.896). I dati risultano in

linea tra di loro (data anche la differente superficie di territorio considerata).

Nonostante non siano ancora stati raggiunti i risultati del 2019 (ante Covid-19) il turismo domestico ha

recuperato vari punti: Piemonte, Lombardia e Liguria sono sempre le tre principali provenienze. Il
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turismo interno però recupera di più in termini di arrivi (+34%) che di pernottamenti (+13%), lasciando

ancora a distanza i risultati del 2019: -34% e -46% di arrivi e presenze rispettivamente. I lombardi

dimostrano un’alta fidelizzazione: +54% di arrivi e +46% di pernottamenti che portano le presenze a +1%

rispetto al 2019.

Per quanto riguarda il turismo internazionale, in Piemonte nel 2020 si registrano ben 2.174.111 di

presenze di italiani, cioè il 71,73% , con a seguire Regno Unito (  196.778, 6,49%) e Francia (135.455,

4,47%). In termini di arrivi per l’anno 2020: Italia (699.590, 74,20%), Francia (59.209, 6,28%), Regno

Unito (41.374, 4,39%)7.

2. CAPACITÀ DI CARICO/SOSTENIBILITÀ TURISTICA DELLA DESTINAZIONE GAL

Per calcolare la capacità di carico - anche se non si ha una formula fissa - bisogna tenere conto della

dimensione:

● ecologica → si riferisce all'ambiente fisico della destinazione e identifica la soglia ecologica come

la capacità di recupero/resistenza dell'ecosistema, in collegamento sia con l'attività turistica (con

particolare riferimento alla sua concentrazione nello spazio e nel tempo) ma anche con la

coesistenza nella stessa destinazione di più tipi di turismo. Componenti specifici dell'ecosistema

generale come l'inquinamento idrico, le emissioni di gas serra, la biodiversità, la geologia, ecc. e gli

ecosistemi specifici.

● fisico-strutturale → si riferisce al sistema di strutture della destinazione e infrastrutture (dalla rete

di trasporto alla raccolta dei rifiuti e servizi idrici) che vengono utilizzate da turisti e residenti. In

generale, si riferisce a qualsiasi ambiente creato dall'uomo: città, monumenti, beni pubblici, ecc.

● psico-sociale → identifica una soglia, che è altamente soggettiva, oltre la quale il livello di

affollamento è percepito come intollerabile dai visitatori o residenti.

● economica → si riferisce alla capacità dell'economia locale di soddisfare, con la propria

produzione, la domanda dei turisti senza diventare soggetta ad alterazioni patologiche in termini di

allocazione di risorse e prezzi.

Nel dettaglio:

● A livello ecologico, come già anticipatamente riportato, il livello di rifiuti prodotti è più elevato

nei comuni c.d. turistici8, che riportano anche il peggior indice di raccolta differenziata. Questo

comporta l’importanza di sviluppare strategie volte a migliorare la situazione individuando le

8 Sono definiti comuni turistici quei comuni che soddisfano i requisiti riportati e presenti nel ATTO DD
33/A2109A/2022 DEL 15/03/2022
http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2022/12/attach/dda2100000033_11100.pdf
I comuni dell’area Gal c.d. turistici sono 29, in particolar modo: Bardonecchia, Bobbio Pellice, Cesana Torinese,
Chianocco, Claviere, Coazze, Fenestrelle, Frossasco, Giaveno, Gravere, Luserna San Giovanni, Massello, Mattie,
Oulx, Perrero, Pinasca, Pomaretto, Pragelato, Prali, Prarostino, Rorà, San Pietro Val Lemina, San Secondo DI
Pinerolo, Sauze di Cesana, Sauze D’Oulx, Sestriere, Torre Pellice, Usseaux, Villar Pellice.

7

https://www.visitpiemonte-dmo.org/wp-content/uploads/2022/04/Movimenti-Turistici-nei-Comuni-Anno-2021.pd
f
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cause del divario fra quantità di rifiuti prodotti e quantità di rifiuti differenziati, anche attraverso

lo studio delle buone pratiche messe in atto dai Comuni che realizzano i risultati migliori.

● A livello fisico/strutturale il numero di posti letto totale (sia in esercizi ricettivi che in locazioni)

nell’area GAL ammonta a 31.873, con un valore di arrivi pari a 164.648. Questo dato può far

riflettere sul tema della seconde case e sulla sostenibilità a livello economico delle strutture

effettivamente esistenti sul territorio ed il problema relativo alla gentrification9 facilitato da

piattaforme online che agevolano la messa in rete di soluzioni alberghiere alternative a quelle

standard.

● L’indicatore psico sociale indica il grado di “sopportazione” di un turismo massivo soprattutto se

concentrato in determinati periodi. Da qui l’importanza di riflettere sul tema della

destagionalizzazione.

● L’indicatore economico si rifà al paragrafo 3 di questo capitolo, qui in relazione col fenomeno

turistico.

Allo stesso modo per affrontare e mettere in relazione la capacità col tema della sostenibilità bisogna

fare riferimento ai tre ambiti: economico, sociale, ambientale. Questo perché quando si parla di

sostenibilità si fa indubbiamente riferimento a questi tre elementi che la UNWTO nomina pilastri

fondamentali su cui il grande cappello del tema della sostenibilità poggia. questo perché sono sono uno

in relazione all’altro e non considerabili singolarmente. In tal senso si ha la possibilità di ripensare a varie,

diverse, tipologie di turismo che possono accrescere il senso di responsabilità da parte delle persone che

visitano e vivono temporaneamente questi territori in quanto il turismo rurale apre a molteplici

possibilità utili ai temi emersi sopra.

3. PROMOTORI TURISTICI SUL TERRITORIO

Numerosi i consorzi turistici, le proloco, le Unioni montane che si occupano di promozione turistica.

Nel dettaglio, i consorzi di operatori turistici in Piemonte sono 17 di cui tre fanno parte dell’area GAL: in

particolar modo, il Consorzio Bardonecchia (Consorzio turismo Bardonecchia/Vacanze Bardonecchia) nel

comune di Bardonecchia conta 39 soci dichiarati e 2524 posti letto; il Consorzio Turistico Fortur,

comprendente i comuni di Chiomonte - Exilles - Salbertrand - Sauze d'Oulx/Oulx - Claviere -

Cesana/Sauze di Cesana, conta 120 soci e 2886 posti letto; infine il neonato Consorzio Turistico

9 Dagli appunti di Sviluppo Territoriale dell'Università Ca’ Foscari di Venezia: Gentrification è il termine è stato
coniato da Ruf Glass, che nel 1960 usa per la prima volta questo termine. Parte dal termine “Gentry”, movimento
dell’enclosure che vede la trasformazione delle terre agricole in lotti privatizzati. Questo ha conseguenze socio
economiche sull’assetto locale complessivo. In italiano potremmo tradurlo come “imborghesimento”. Si ha l’effetto
positivo del miglioramento degli standard abitativi, del restauro e conservazione del patrimonio architettonico, di
interventi pubblici per il miglioramento dell’arredo urbano e del decoro. Ma la popolazione originaria di estrazione
popolare non può più permettersi di vivere lì e quindi se ne va altrove, dove i prezzi sono più abbordabili. Questo
ha due componenti: ingiustizia socio spaziale e marginalizzazione dei locali che avrebbero voluto continuare a
vivere lì; quei luoghi, perdendo la popolazione originaria e le varie attività tradizionali, rischiano di perdere la loro
“anima”. Le costruzioni sono fatte anche delle persone che ci abitano, degli stili di vita, che contribuiscono al sense
of place. Con la sostituzione della popolazione originaria, qualche cosa del senso del luogo va perso, e viene
trasformato in modo molto percepibile. Con la popolazione se ne vanno via le persone ma anche le attività
(soprattutto le attività industriali), che vengono sostituite con attività orientate al turismo e al soddisfacimento dei
bisogni ricreativi e culturali della popolazione borghese (gallerie d’arte, atelier creativi, bar di classe…) e di
conseguenza una perdita di servizi basilari quali sanitari e scolastici.
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Pinerolese e Valli (Turismo pinerolese e valli) comprende i territori della Val Pellice, della Val

Germanasca, della Val Chisone e della pianura pinerolese con 42 soci.

Allo stesso modo in quasi tutti i comuni dell’area GAL è presente una associazione turistica Pro Loco:
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Comune

ANGROGNA

BARDONECCHIA Ass. Turistica Pro Loco di Bardonecchia

BIBIANA Ass. Turistica Pro Loco di Bibiana

BOBBIO PELLICE Ass. Turistica Pro Loco di Bobbio Pellice

BRICHERASIO Ass. Turistica Pro Loco di Bricherasio

BRUZOLO

BUSSOLENO Ass. Turistica Pro Loco di Bussoleno

CESANA TORINESE

CHIANOCCO Ass. Turistica Pro Loco di Chianocco

CHIOMONTE

CLAVIERE

COAZZE Ass. Turistica Pro loco di Coazze

EXILLES Ass. Turistica Pro Loco di Exilles

FENESTRELLE Ass. Turistica Pro Loco di Fenestrelle

FROSSASCO Ass. Turistica Pro Loco di Frossasco

GIAGLIONE Ass. Turistica Pro Loco di Giaglione

GIAVENO Ass. Turistica Pro Loco di Giaveno

GRAVERE Ass. Turistica Pro Loco “Amici di Gravere”

INVERSO PINASCA

LUSERNA SAN GIOVANNI Ass. Turistica Pro Loco di Luserna San Giovanni

LUSERNETTA Ass. Turistica Pro Loco di Lusernetta

MASSELLO Ass. Turistica Pro Loco di Massello

MATTIE Ass. Turistica Pro Loco Amici di Mattie

MEANA DI SUSA

MOMPANTERO

MONCENISIO

NOVALESA Ass. Turistica Pro Loco di Novalesa

OULX

PEROSA ARGENTINA Ass. Turistica Pro Loco di Perosa Argentina

PERRERO Ass. Turistica Pro Loco di Perrero

PINASCA Ass. Turistica Pro Loco di Pinasca



Queste indubbiamente agevolano la promozione sul territorio nazionale e non dell’offerta turistica.

Tuttavia è indispensabile una programmazione e una forte collaborazione con la DMO Piemonte per

valorizzare le piccole realtà e aumentare soprattutto flussi turistici in momenti destagionalizzati e che

diano allo stesso modo agli operatori del territorio di vivere la loro cultura per diventarne promotori

convinti.
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POMARETTO Ass. Turistica Pro Loco di Pomaretto

PORTE Ass. Turistica Pro Loco di Porte

PRAGELATO Ass. Turistica Pro Loco “Nuova Pro Loco di Pragelato”

PRALI Ass. Turistica Pro Loco di Prali

PRAMOLLO

PRAROSTINO Ass. Turistica Pro Loco di Prarostino

RORA'

ROURE

SALBERTRAND

SALZA DI PINEROLO Ass. Turistica Pro Loco di Salza di Pinerolo

SAN GERMANO CHISONE

SAN GIORIO DI SUSA Ass. Turistica Pro Loco di San Giorio

SAN PIETRO VAL LEMINA

SAN SECONDO DI
PINEROLO Ass. Turistica Pro Loco di San Secondo di Pinerolo

SANT'ANTONINO DI SUSA

SAUZE DI CESANA

SAUZE D'OULX

SESTRIERE Ass. Turistica Pro Loco di Sestriere

TORRE PELLICE Ass. Turistica Pro Loco di Torre Pellice

USSEAUX Ass. Turistica Pro Loco di “5 Borgate di Usseaux”

VALGIOIE Ass. Turistica Pro Loco di Valgioie e Colle Braida

VENAUS Ass. Turistica Pro Loco di Venaus

VILLAR FOCCHIARDO Ass. Turistica Pro Loco di Villar Focchiardo

VILLAR PELLICE

VILLAR PEROSA Ass. Turistica Pro Loco di Villar Perosa



SWOT Analysis e confronto con gli stakeholder

1. Introduzione alla SWOT Analysis

L’analisi SWOT è un tipo di analisi impiegato nei processi partecipativi per giungere, a partire dai dati, a

una definizione della situazione condivisa fra i partecipanti attraverso l’individuazione di quattro

dimensioni: i punti di forza (Strengths) e di debolezza (Weaknesses) rispetto alla situazione presente da

un lato, e dall’altro le opportunità (Opportunities) e le minacce (Threats) che possono discendere dallo

scenario attuale. I punti di forza e di debolezza riguardano fattori interni al contesto, mentre le

opportunità e le minacce sono condizionate da fattori esterni che possono rappresentare delle

potenzialità da cogliere, nel caso delle opportunità, o dei potenziali pericoli nei confronti dei quali

elaborare strategie di prevenzione e mitigazione dell’impatto.

Rappresentazione grafica delle componenti di un’analisi SWOT. Fonte: Rete Rurale Nazionale (2019)

La distinzione tra fattori interni e fattori esterni non implica necessariamente che i primi siano

controllabili in misura maggiore dei secondi, e questo è un fatto di cui tenere conto in fase di definizione

degli interventi e di attuazione degli stessi. Tra i fattori interni riscontriamo infatti caratteri strutturali di

un contesto territoriale - che è composto da un intreccio di dimensioni fra cui quelle economica, sociale,

politica, ambientale - che spesso non sono direttamente alterabili. Fra questi, possiamo citare

l’invecchiamento della popolazione, l’esposizione al rischio idrogeologico oppure l’obsolescenza del

patrimonio edilizio abitativo. Nei confronti dei fattori strutturali sono possibili solo strategie di intervento

volte ad affrontare l’impatto del problema, ma che non possono puntare a risolverlo. Spesso la scala a

cui un problema si rende visibile non corrisponde alla scala a cui esso può essere affrontato (un esempio

su tutti è quello della carenza di servizi di welfare nelle aree rurali, frutto di politiche che dipendono da

decisioni prese a livello centrale e non locale), anche alla luce di un fenomeno che caratterizza lo

scenario attuale: il cosiddetto “decentramento della penuria”, per cui all’aumento delle competenze degli

enti locali corrisponde una diminuzione delle risorse a loro disposizione (e dei vincoli posti al loro agire)

che limita la loro capacità di intervenire efficacemente sui problemi del territorio.
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Ciò detto, se da un lato è importante distinguere correttamente tra fattori interni ed esterni, dall’altro

occorre ricordare che, al di là delle distinzioni analitiche, nella realtà i problemi sono complessi e

multidimensionali e pertanto richiedono soluzioni anch’esse attente alla complessità, in modo da non

correre il rischio di riprodurre disuguaglianze e da riuscire ad intervenire laddove è maggiore il bisogno.

Inoltre, come ci ricorda Rete Rurale Nazionale (2019): “un fenomeno è sostanzialmente solo un

fenomeno [...], ma sono l’analisi e, solo successivamente, la politica a determinare se questo possa

essere considerato un fattore o un problema, o, comunque, un oggetto di intervento pubblico” (p. 14).

L’analisi SWOT rappresenta una fase successiva all’analisi di contesto, in quanto l’obiettivo della prima è

quello di ricostruire, attraverso la scelta di indicatori che si ritengono capaci di illuminare dimensioni

rilevanti per definire il contesto territoriale, un’immagine dettagliata della situazione esistente, mentre

l’obiettivo della seconda è quello di ridurre la complessità del fenomeno osservato, in modo da ordinare

le diverse dimensioni in cui si articola la lettura del territorio all’interno di una griglia analitica dalla quale

possa discendere l’individuazione partecipata dei fabbisogni del territorio. I tre passaggi si articolano

quindi come segue:

- analisi di contesto: descrizione completa della situazione del territorio;

- analisi SWOT: organizzazione degli indicatori di contesto in chiave dinamica;

- analisi dei fabbisogni: lettura programmatica delle necessità del territorio.

Come si evince da questa descrizione, l’analisi SWOT di per sé rappresenta un solo tassello di un processo

conoscitivo articolato in più fasi e non produce di per sé un elenco ordinato di priorità di intervento. La

SWOT, come afferma Rete Rurale Nazionale (2019), è “parte di un processo di conoscenza a supporto

delle decisioni”. Nell’ambito del metodo CLLD (Community-led Local Development) che costituisce il

cuore del programma LEADER e quindi dell’operato dei GAL, le decisioni si fondano su processi

partecipativi che chiamano in causa gli attori della comunità locale in quanto portatori di conoscenze e

definizioni della situazione rispetto ai problemi del loro contesto di vita e di lavoro e alle possibili

soluzioni. Ne segue quindi che i dati raccolti e organizzati in un’analisi SWOT devono essere condivisi con

gli stakeholder locali per giungere a una definizione dei fabbisogni che incorpori una pluralità di punti di

vista e saperi provenienti da chi lavora sul campo.

2. L’analisi SWOT partecipata: metodologia e obiettivi

Nel caso della redazione del presente report, l’analisi SWOT si fonda sui dati raccolti nella fase di analisi

di contesto di cui sopra. In una prima fase, i dati sono stati discussi all’interno del gruppo di lavoro, che

ha elaborato un’analisi SWOT divisa in cinque aree tematiche (background demografico, turismo,

economia e lavoro, accesso ai servizi, e ambiente e territorio) e, a partire da questa, ha definito sempre

attraverso la griglia di analisi SWOT una visione d’insieme del territorio del GAL Escartons e Valli Valdesi

rispetto all’adattamento e alla resilienza ai cambiamenti climatici.

I dati e le conclusioni preliminari dell’analisi sono stati poi presentati agli stakeholder nel corso di due

workshop in modo da rappresentare la base di partenza del confronto di punti di vista sia rispetto alle

dimensioni di criticità e di opportunità individuate, sia rispetto ai possibili interventi per mitigare

l’impatto dei punti di debolezza e delle minacce e per tradurre in realtà il potenziale implicato nei punti

di forza e nelle opportunità. Questo processo ha consentito ai partecipanti di giungere a una definizione

della situazione condivisa e basata sull’evidenza dei dati raccolti, da un lato, e di individuare fra i

problemi esposti quelli ritenuti prioritari per urgenza e per gravità, confrontandosi sulle possibili

soluzioni a partire dall’esperienza e dalle competenze di ciascun partecipante e realizzando così un
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processo partecipato di individuazione dei fabbisogni del territorio. Il coinvolgimento degli stakeholder

permette inoltre di far emergere eventuali chiavi di lettura dei dati differenti da quelle individuate in

sede di elaborazione dell’analisi SWOT a partire dai dati di contesto.

Gli stakeholder sono stati invitati a prendere parte a due workshop, che si sono svolti da remoto tramite

la piattaforma di videochiamata Zoom nelle date del 14 e del 28 febbraio 2023. Agli incontri sono stati

invitati tecnici delle istituzioni, esponenti del tessuto associativo e di quello economico, rappresentanti di

cooperative attive sul territorio, esponenti del mondo accademico e professionisti in settori direttamente

interessati dall’oggetto di ricerca, ovvero il cambiamento climatico. L’obiettivo è stato quello di costituire

gruppi di discussione con una rappresentanza equilibrata di diversi ambiti, ma anche di mettere in

dialogo fra loro persone appartenenti a generazioni diverse.

I workshop sono stati strutturati come segue: dapprima sono stati presentati ai partecipanti il progetto

Erasmus+ FromEUtoYOU e i suoi obiettivi, poi è stato chiesto ai partecipanti di collaborare per “definire

le priorità riguardo ai fabbisogni della popolazione e le necessità del territorio nell’ottica di adattamento

alle complesse conseguenze del cambiamento climatico” in modo da consentire al GAL di “progettare

misure di intervento calibrate sui bisogni del territorio nell’ambito della prossima strategia di sviluppo

locale”. Come fase preliminare di stimolo alla riflessione, i partecipanti sono stati invitati a condividere in

forma anonima una parola o un concetto che per loro si lega all’idea di cambiamento climatico, in modo

da avviare la conversazione a partire dalla nuvola di parole così generata. Questo primo esercizio

consente di avere un’idea di quelli che sono i sentimenti e le attitudini suscitati dal riflettere sul

cambiamento climatico.

A seguire, è stata presentata una panoramica dei dati raccolti in fase di analisi di contesto articolati sulle

cinque dimensioni di analisi (background demografico, economia e lavoro, turismo, accesso ai servizi, e

ambiente e territorio). I partecipanti sono stati poi divisi in gruppi tematici (la ripartizione dei

partecipanti nei gruppi è stata decisa preliminarmente allo svolgimento dei workshop) moderati dai

partecipanti al progetto FromEUtoYOU per consentire lo svolgimento delle discussioni su problemi e

soluzioni a partire dallo scenario delineato nei dati. Lo strumento adottato per facilitare il dibattito e

consentire la visualizzazione degli spunti offerti dai partecipanti è stata la lavagna virtuale Google

Jamboard, predisposta per accogliere le proposte all’interno di quattro ambiti tematici: Ambiente,

Trasporti, Turismo e Demografia.
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Mappa delle proposte elaborata durante uno dei workshop attraverso la lavagna interattiva

Infine, al termine dello svolgimento della discussione, tutti i partecipanti e i moderatori si sono ritrovati

per condividere una sintesi di quanto emerso e offrire eventuali spunti di riflessione aggiuntivi a tutto il

gruppo. Per concludere, i partecipanti sono stati invitati a condividere nuovamente una parola o un

concetto legato all’idea di cambiamento climatico per valutare come la nuvola di parole potesse

cambiare in seguito al confronto e alla messa in campo di idee e proposte durante il workshop. Il

riscontro è stato positivo: in entrambi i casi, al termine della discussione sono emerse in misura maggiore

rispetto alla condivisione iniziale parole che esprimono un’attitudine positiva rispetto alla capacità di

affrontare il cambiamento climatico e il suo impatto nella dimensione locale, rispecchiando il senso di

empowerment che la discussione collettiva, e la consapevolezza di essere parte di un più ampio progetto

volto a costruire reti e implementare soluzioni, ha conferito agli stakeholder.

3. L’analisi SWOT: sintesi dei risultati

SWOT Analysis: background demografico

Se da un lato la situazione del GAL è meno marginale rispetto a quello che si può pensare, è importante

notare l’effetto che l’invecchiamento della popolazione sta avendo sull’area, con uno schiacciamento

della curva demografica sui 45-74 anni, cosa che potrebbe aumentare la pressione sui servizi

sociosanitari. E nonostante ci siano un elevato flusso migratorio interno e un saldo migratorio totale

positivo, il flusso migratorio dall’estero risulta carente. Inoltre la popolazione GAL è concentrata

prevalentemente a valle e questo suggerisce un rischio di spopolamento dei comuni a maggiore

altitudine, d’altra parte però l’alto livello di istruzione, soprattutto in quota, può suggerire un’apertura

maggiore nei confronti di nuovi stili di vita e pratiche che potrebbero rivelarsi necessari per gestire i

cambiamenti del clima.
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SWOT Analysis: economia e lavoro

L’economia dell’area GAL, pur avendo risentito dell’impatto della pandemia da Covid-19 che ha rallentato

la crescita, facendo diminuire assunzioni e chiudere imprese, resta in linea con il livello regionale. Sul

territorio la disuguaglianza del tessuto economico, composto principalmente di piccole e medie imprese,

fa sentire i suoi effetti con una differenza sostanziale in fatto di occupazione tra i vari comuni. Le

disuguaglianze interne all’area GAL nell'occupazione, legate probabilmente alle diverse strutture di

opportunità offerte dai diversi territori, comportano un rischio di fragilità per quei Comuni che

dipendono da attività economiche sulle quali l’impatto del cambiamento climatico è più pronunciato,

come quelle legate al turismo degli sport invernali, e per quelli dove l’occupazione è concentrata su una

sola grande impresa. Fortunatamente sembra che ci siano segnali di ripresa della crescita post-Covid

(come le nuove assunzioni) con la possibilità di sviluppo in nuovi sbocchi legati all’economia sostenibile e

opportunità di diversificazione economica.

SWOT Analysis: turismo

Dal punto di vista turistico la grande varietà di competenze legate all’accoglienza e la forte presenza di

Pro Loco e consorzi sottolineano una preparazione più che adeguata a gestire i flussi turistici con risultati

positivi, dato il sentiment in aumento. Tuttavia, nella realtà dei fatti i risultati si scontrano con forti

difficoltà nella gestione di questi flussi che riverberano anche sulla qualità della vita per i residenti

(raccolta differenziata dei rifiuti, crescita dei prezzi delle case, etc) e la disparità dell’offerta nell’area GAL

aggrava la situazione. L’impatto del cambiamento climatico si lega al rischio della riduzione della stagione

sciistica per mancanza di neve. È importante sviluppare nuove forme turistiche: la riscoperta delle

tradizioni (turismo culturale ed enogastronomico) non solo può assistere nell’attirare nuovi flussi e

destagionalizzarli, ma anche nel creare posti di lavoro, anche grazie al sostegno di bandi e finanziamenti.

Un possibile rischio è però quello legato all’incapacità di fare sistema nelle politiche di valorizzazione del

territorio, creando competizione anziché sinergie.

SWOT Analysis: accesso ai servizi

Per quanto riguarda l’accesso ai servizi, la buona connettività sul territorio del GAL garantisce la

possibilità di lavoro da remoto che potrebbe essere migliorata ulteriormente attraverso l’installazione

della fibra nei centri dove manca e il potenziamento di luoghi come le biblioteche, questi ultimi anche

potenti centri di aggregazione oltre che luoghi dove è possibile accedere alla rete anche qualora non si

possieda un accesso proprio. La mancanza di un buon sistema di trasporti pubblici sia interno all’area

GAL sia rivolto verso i grandi centri causa una dipendenza dalla mobilità privata: il ripristino della ferrovia

in valle Pellice potrebbe essere un primo passo per combattere questo problema, unitamente alla

promozione di forme di mobilità condivisa e alla creazione di infrastrutture per la mobilità sostenibile.

L’invecchiamento della popolazione potrebbe portare a gravi problemi legati alla sostituzione del

personale medico a fronte di una crescita dei bisogni dell’utenza. Questo, unito alla carenza di

collegamenti verso servizi concentrati nelle aree metropolitane, aggrava la situazione in un’ottica di non

autosufficienza per la popolazione che invecchia.

SWOT Analysis: ambiente e territorio

L’ambiente e il territorio del GAL risultano poco antropizzati, anche grazie ad una tendenza di consumo di

suolo stabile; l’area presenta un basso rischio idraulico, ma un elevato rischio di frane: in quest’ottica è

importante considerare le necessità di manutenzione del territorio per la prevenzione di incidenti e la
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sicurezza dei cittadini, rischi aggravati dallo spopolamento e dall’invecchiamento della popolazione,

soprattutto nei piccoli centri. Per quanto riguarda il riciclo molti comuni, soprattutto quelli

principalmente turistici, producono molti rifiuti ma riciclano molto poco: sarebbe importante

implementare le buone pratiche di comuni più virtuosi per combattere questa tendenza, nonché

applicare sistemi moderni che incentivino la riduzione degli sprechi alimentari (come i servizi di Too Good

to Go) e un’economia solidale basata sul riuso. Inoltre, la sorprendente quantità di rifiuti tessili dell’area

GAL potrebbe significare un’interessante opportunità legata al recupero dei tessili sul territorio.

SWOT Analysis: resilienza e adattamento

In sintesi, l’area del GAL ha un tessuto economico vitale con personale qualificato e una buona dotazione

di servizi per la comunità. Questo significa che esiste il potenziale per convertire l’economia del territorio

in direzione di un modello green, circolare e basato sulla sharing economy, coinvolgendo in questa

trasformazione anche gli stili di vita e le pratiche quotidiane della popolazione. Le aree su cui intervenire

riguardano la mobilità, l’adattamento all’invecchiamento della popolazione, la diversificazione e

destagionalizzazione dell’economia turistica e l’efficientamento della raccolta differenziata. I possibili

ostacoli riguardano la mancanza di una visione e di un impegno sistemico nella trasformazione

dell’economia e degli stili di vita, e i rischi di una crescita non controllata dei flussi turistici. Il turismo

rappresenta un ambito strategico di intervento perché da un lato pone sfide ambientali da non

sottovalutare, dall’altro è particolarmente esposto ai rischi derivanti dal cambiamento climatico. Il

turismo può dispiegare un potenziale nel creare occupazione, tenere in vita tradizioni e saperi

patrimonio della comunità che nutrono il senso di appartenenza al territorio e apportare flussi economici

verso l’area GAL.

4. I workshop con gli stakeholder: sintesi dei risultati

FARE COMUNITÀ

Per quanto riguarda le tematiche legate a temi sociali-collettivi è emerso innanzitutto il tema di fare rete
e sensibilizzare tutti gli attori presenti sul territorio, a partire dai cittadini, seguiti a cascata dagli attori
economici e politici. Proprio per fare ciò vengono in aiuto le biblioteche comunali che - come abbiamo
rilevato dai dati sono molto presenti sul territorio GAL - possono essere utilizzate come luogo di
attivazione sociale e di incontro periodico di aggregazione e confronto, oltre naturalmente che per
studio o lettura; a tale proposito viene richiesto un allungamento degli orari di apertura (spesso
insufficienti) e la possibilità di usufruire di collegamento internet (si pensi allo smart working o agli
studenti universitari). Un altro tema correlato è quello dell’apertura al pubblico delle biblioteche
scolastiche, anche nell’ottica di contrastare la chiusura dei plessi scolastici periferici.
Un buon esempio di attivazione territoriale è quello che ci viene riportato da Torre Pellice, dove
l’Amministrazione Comunale ha proposto e partecipa alla Commissione Ambiente, composta da alcuni
rappresentanti dell’istituzione comunale, oltre a liberi cittadini e associazioni del territorio legate alle
tematiche ambientali-paesaggistiche-naturalistiche. 

Una tematica non secondaria legata al concetto di fare comunità è quella della disponibilità abitativa,
non solo per chi avesse intenzione di trasferirsi in montagna, ma anche per tutti coloro che in montagna
ci abitano già. Infatti, le case in vendita sono poche, essendo per la maggior parte adibite a locazione
stagionale, senza considerare il fatto che anche chi riuscisse a trovare una casa in vendita si troverebbe a
pagarla più del dovuto a causa della turistificazione selvaggia di alcune zone del territorio GAL (in
particolare alta Valle Susa e Chisone).
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Infine, è presente il problema dell’ammodernamento delle strutture, in particolare per quanto riguarda
gli impianti di riscaldamento, spesso di vecchia concezione, che costringono spesso a spendere molto in
riscaldamento e possono scoraggiare le persone invogliate a trasferirsi nelle terre alte a causa delle
grosse spese legate a questi sistemi. Il problema riguarda anche il patrimonio di edilizia residenziale
pubblica destinato alle fasce sociali più svantaggiate: “Questi edifici hanno delle caldaie, dei sistemi tali
per cui le persone a volte non ci vogliono andare perché pagherebbero un affitto basso, sotto i 100€ al
mese, ma durante i mesi invernali hanno una bolletta sul riscaldamento che è spropositata; gli enti non
hanno pensato che nel tempo i sistemi di riscaldamento vanno aggiornati”. 

Da sottolineare, in questo tema, anche l’importanza dell’istruzione alla base della formazione:
un'educazione di stampo ecologico e sostenibile (nelle tre dimensioni) impartita dai primi anni scolastici
aiuterebbe a promuovere comportamenti più etici. 

Un focus particolare è stato posto sulla categoria che è stata definita “degli svantaggiati”. Questa è una
fascia di popolazione che potrebbe non avere le capacità fisiche, economiche e sociali per affrontare il
cambiamento climatico e le politiche imposte dall’adattamento allo stesso. 
In modo analogo, le case nelle quali vivono presentano classi energetiche veramente antiquate e quindi
molto inquinanti:

● Partire da queste situazioni per migliorare le loro condizioni di vita e al contempo migliorare la
sostenibilità del patrimonio pubblico; 

● Implementare una educazione affinché anche queste persone possano entrare a conoscenza del
problema e fare loro pratiche quotidiane che siano sostenibili diventando quindi più sensibili
all’adattamento al problema;

● Incentivare e finanziare progetti virtuosi in tema di cambiamento climatico che già sono
esistenti. 

● Associazioni e gruppi potrebbero agevolare la mediazione culturale per le popolazioni meno
sensibili verso l’urgenza e l’importanza del cambiamento climatico.

RISPARMIO IDRICO

Altra questione spinosa è la tematica dell'acqua, sempre presente nei dibattiti con gli stakeholder. Anche
qui è necessaria una grossa sensibilizzazione sul tema, anche se il problema viene percepito come
riguardante in misura maggiore i territori a valle, dove ancora l’acqua viene “sprecata” perché, essendo
proveniente dalle falde acquifere e non dalle sorgenti, vi è una maggiore disponibilità che non fa
percepire l’urgenza e l’entità del problema della carenza di questa risorsa.
Vi è poi il problema dell’inquinamento dell’acqua, accentuato proprio dalla sua scarsità: se un tempo le
sostanze inquinanti, venendo diluite in grosse quantità, non generavano problemi, diminuendo ora la
quantità di acqua matematicamente aumenta la concentrazione di sostanze inquinanti, per cui è
necessario analizzare costantemente la qualità delle acque e indagare sull’origine degli inquinanti
presenti. Per questo motivo è necessario ridurre al minimo indispensabile i prelevamenti dai fiumi e dai
corsi d’acqua, anche limitando il ricorso all’idroelettrico, da questo punto di vista poco sostenibile. 
I sistemi di depurazione sono assolutamente obsoleti, è necessario aggiornarli. 
Sarebbe utile prevedere una revisione generale dei diritti di derivazione, in particolare per quanto
riguarda l'agricoltura, perché se ci fosse una revisione di questo tipo si incentiverebbe nello stesso
tempo, naturalmente con dei finanziamenti, il miglioramento dei sistemi di irrigazione, oggi non
abbastanza efficienti. A questo proposito, servirebbero dati più dettagliati sull’utilizzo dell’acqua e del
suo spreco nella zona GAL per orientare meglio gli interventi, ma non solo qui in Italia, anche oltralpe la
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situazione è molto simile, per cui viene suggerito da un partecipante di lavorare su studi congiunti
sull’utilizzo dell’acqua transfrontaliero. 
C’è un progetto ALCOTRA che prevede di fare delle quantificazioni in base alle precipitazioni nevose della
disponibilità di acqua che si potrebbe avere nella stagione estiva, in funzione di quelle che poi possono
essere le esigenze d’alpeggio. Sugli alpeggi si possono poi anche andare a fare delle valutazioni di tipo
foraggero in relazione ai cambiamenti climatici, quindi delle valutazioni su quello che è lo stress che
subiranno le praterie alpine per effetto di questi cambiamenti, per offrire quindi delle proposte di
soluzione agli allevatori che già stanno sperimentando le criticità legate allo stress idrico.
Infine, una buona pratica suggerita è quella di evitare di impermeabilizzare il suolo che poi porta via
l'acqua e impedisce il ricarico delle falde. Fare attenzione alla cementificazione del territorio e alla sua
impermeabilizzazione, perché difficilmente poi si può recuperare l’acqua persa. Per fare un esempio,
un'area di parcheggio può essere asfaltata oppure può essere resa accessibile però senza
impermeabilizzarla, adottando soluzioni che consentano all’acqua di defluire nel suolo.

TURISMO 

Dai nostri dati è emerso come il turismo, inteso come industria, possa essere un player importante
nell’adattamento al cambiamento climatico e quindi nella conversione verso la sostenibilità. Il turismo
abbraccia innumerevoli temi: i trasporti, la cultura e le tradizioni di un luogo, l’educazione, l’economia e
la possibilità di creare nuovi posti di lavoro, la possibilità di incentivare un dialogo intersettoriale ecc. 
Emergono alcuni fabbisogni: 

● Finanziare l’apicoltura o una agricoltura biologica potrebbe rendere i territori più attraenti, oltre
che ridurre l’inquinamento;

● Dato il rischio di perdere i saperi tradizionali e la cultura tramandata da una popolazione che
ormai sta invecchiando, il turismo può aiutare e incentivare il mantenimento di un sapere fatto di
tradizioni e cultura, creando consapevolezza e incentivando la collaborazione. Pensando al
recupero e allo stile di vita montano come sostenibile questo potrebbe portare le persone/turisti
ad avvicinarsi a questi stili di vita e adottare comportamenti più sostenibili.

● Turismo come mezzo per incentivare la sharing economy e la cooperazione, sia per quanto
riguarda i trasporti che l’economia:

o È possibile implementare forme di car pooling che permettono anche alle zone più
remote di mettersi in collegamento con i centri urbani nel modo più sostenibile possibile
e che anche generi guadagno economico per una popolazione/destinazione;

o Incentivare un’economia circolare a km zero, sana e genuina per il mantenimento anche
delle piccole realtà agricole.

● Allo stesso modo flussi turistici ben indirizzati e controllati possono incentivare la creazione di
nuove linee di trasporto (ad esempio, collegamenti con l’aeroporto di Torino verso le aree GAL o
con il treno in Val Pellice o con la metro fino a Rivoli) che siano sostenibili in termini soprattutto
ambientali.

● Incentivare un turismo lento: la e-bike sia come mezzo per conoscere le usanze e la cultura di un
territorio ma anche come mezzo di trasporto all’interno del territorio. Per evitare la creazione di
solchi e canalizzazioni sui sentieri sterrati che diventano pericolosi nel lungo periodo, si
potrebbero incentivare le cooperative per la messa in sicurezza dei sentieri ed il mantenimento
dei percorsi che siano sicuri e senza pericoli.

● Importante evitare la frammentazione campanilistica nelle politiche di valorizzazione territoriale
e nel marketing territoriale per migliorare la comunicazione interna ed esterna (approfittando
della buona spinta che il periodo del Covid-19 ha dato al turismo di prossimità). 

● Avvicinare la popolazione alla programmazione turistica per rendere meno scettica la prima nei
riguardi della seconda, incentivando anche la collaborazione. 
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● Evitare quei sabati e domeniche dove il sovraffollamento turistico prova disagi nel fruire dei
centri urbani, in particolare difficoltà nel parcheggiare. Diversificare e destagionalizzare i flussi
turistici e promuovere forme di permanenza che invitino a scoprire il territorio con lentezza e a
ritornare, superando un modello “usa e getta” di fruizione del territorio che si limita all’evento
(la manifestazione, la sagra, ecc.).

● Incentivare i proprietari di seconde case a modernizzare le abitazioni al fine di renderle più
“belle” e attrattive sia nei confronti dei turisti che nei confronti dei locals i quali dovrebbero
avere la prelazione sull’acquisto della prima casa sul territorio in cui vivono. Sarebbe opportuno
trovare una alternativa all’acquisto di rustici ormai abbandonati da parte di grandi imprenditori
che rivendono ad un target troppo elevato che spesso si traduce in villeggiante. 

TRASPORTI

Questi potrebbero essere la leva per la quale le persone provenienti dai grandi centri possano decidere
di spostarsi verso le aree meno popolate (in modo tale che i potenziali pendolari siano facilitati nei loro
spostamenti ed incentivati all’utilizzo dei mezzi pubblici) e far si che chi ci vive - o ha deciso di viverci -
possano essere facilmente collegati al lavoro o ad alternativi luoghi di svago. È indispensabile però:

● Integrare a livello sistemico il sistema di trasporto - ed indispensabile una programmazione ed
una gestione dei piani di trasporto che arrivi direttamente dai cittadini 

● Più sicurezza sui mezzi di trasporto
● Più linee anche nei weekend e la sera
● Parco mezzi vecchi e molto inquinanti → conversione ecologica
● Ciclofficina e noleggio biciclette + Interscambio bici-treno
● Sfruttare la leva del turismo per potenziare le infrastrutture di mobilità.
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Adattamento al cambiamento climatico: Obiettivi, fabbisogni e linee

di intervento in area GAL

Nelle nostre analisi abbiamo descritto un’idea complessiva della composizione del territorio del GAL

Escartons e Valli Valdesi, della popolazione che lo abita e delle necessità che sono percepite. Il Piano di

Sviluppo della PAC (PSP) identifica sotto forma di obiettivi specifici le azioni e i fabbisogni che possono

essere presi in considerazione per ottenere dei finanziamenti europei. Abbiamo quindi definito quali

obiettivi meglio rispecchiano le necessità del territorio associando i dati estrapolati dalle nostre analisi

SWOT alle esigenze che compongono gli obiettivi specifici della programmazione PAC 2023-2027.

Il PSP prevede per ciascun obiettivo un’analisi SWOT a livello nazionale da cui discende l’individuazione

delle esigenze, o fabbisogni, a cui vengono attribuiti diversi livelli di priorità:

● Strategico: è alla base della strategia e dovrebbe implicare sia azioni specifiche sia approcci
complessivi che interessino anche altre esigenze in modo sinergico;

● Qualificante: riguarda ambiti di intervento abilitanti per rendere efficaci le risposte agli altri
fabbisogni, in particolare a quelli strategici; non si tratta tecnicamente di un rango meno
rilevante, ma solo più specifico, di natura abilitante;

● Complementare: si riferisce ad ambiti di intervento che completano sinergicamente le esigenze
strategiche;

● Specifico: esprimere il carattere puntuale a livello regionale delle esigenze rispetto al Piano
Strategico Nazionale, tuttavia necessario per incrementare l’efficacia del processo nel suo
complesso.

La prima parte del nostro lavoro è consistita nella valutazione di queste analisi per declinare a livello

territoriale i risultati dell’analisi SWOT contenuta nel PSP, ricercando la coerenza fra le esigenze

individuate nel PSP e quelle relative al territorio emerse nel corso delle tre fasi precedenti del lavoro

(analisi di contesto, analisi SWOT e workshop con gli stakeholder).

1. Analisi degli Obiettivi Specifici

In primo luogo abbiamo identificato i tre obiettivi specifici più pertinenti alla nostra situazione:

● OS4 - Contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici e all'adattamento a essi, anche

attraverso la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra e il miglioramento del sequestro del

carbonio, nonché promuovere l'energia sostenibile

● OS5 - Favorire lo sviluppo sostenibile e un'efficiente gestione delle risorse naturali come l'acqua,

il suolo e l'aria, anche attraverso la riduzione della dipendenza chimica

● OS6 - Contribuire ad arrestare e invertire la perdita di biodiversità, migliorare i servizi

ecosistemici e preservare gli habitat e i paesaggi

Successivamente abbiamo identificato i potenziali spazi di intervento dei GAL all’interno dei singoli

obiettivi con particolare attenzione alle linee d’intervento identificate dal PSP:

● OS4

○ Efficientamento energetico aziende agricole

○ Riduzione consumi idrici aziende agricole
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○ Riduzione emissioni CO2 aziende agricole

○ Produzione per autoconsumo energia rinnovabile aziende agricole (E 2.3)

○ Produzione di energia da biomasse (rifiuti, cippato) (E 2.3)

● OS5

○ Efficientamento reti irrigue aziende agricole (E2.13)

○ Sviluppo agricoltura di precisione

○ Efficientamento reti di distribuzione idrica per ridurre le perdite (E2.13)

○ Promozione di forme di turismo culturale, naturalistico ed enogastronomico (per ridurre

la dipendenza dal turismo degli sport invernali e procedere al suo progressivo phasing

out)

● OS6

○ Tutela e valorizzazione delle varietà locali e dei prodotti agroalimentari tradizionali e

tipicità del territorio (capacità di ‘portare nel futuro’ i saperi tradizionali legati al cibo)

○ Promozione di attività legate agli impollinatori (apicoltura) anche in ottica di

diversificazione dei prodotti (cera d’api, propoli, cosmetici)

○ Promozione di forme di turismo culturale, naturalistico ed enogastronomico

Da questa lista abbiamo stilato una serie di pro e contro per ogni singolo Obiettivo Specifico:

OS4

PRO

● Focus sulle attività legate alle aree boschive (componente principale del nostro territorio GAL)

● Particolare attenzione nella creazione di servizi ecosistemici con effetto trasversale anche su altri

macro-obiettivi

● Vaga esigenza “Implementare piani ed azioni volti ad aumentare la resilienza” che si presta ad

ampie possibilità di interpretazione e quindi di declinazione su interventi di diverso genere

● Identificazione di alcune minacce simili a quelle identificate nella prima parte dell’analisi

(dissesto idrico, incremento di eventi estremi)

● Esigenza specifica sull’utilizzo e la produzione di energia da fonti rinnovabili

CONTRO

● Grande concentrazione su attività agricola

● Esigenze di difficile declinazione rispetto alla nostra SWOT

OS5

PRO

● Esigenze specifiche sulla gestione delle risorse idriche (emerse con forza nel corso dei workshop

con gli stakeholder)

○ Inoltre queste esigenze fanno riferimento a investimenti previsti dal PNRR, nello

specifico “resilienza dell’agrosistema irriguo finalizzati alla riconversione degli attuali

sistemi irrigui” e “riduzione delle perdite di acqua dalle reti di distribuzione”.
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CONTRO

● Grande concentrazione su attività agricola

● Vari e rilevanti punti di debolezza e minacce vs vaghe opportunità concentrate principalmente

sull’agricoltura

OS6

PRO

● Esigenze vaghe e quindi adattabili a svariati tipi di investimenti

● Particolare attenzione alla diminuzione di impollinatori

● Ampio spettro di opportunità

○ Di particolare interesse l’O6.5, “Diffusione innovazione tecnologica e «retro-innovazioni»

(valori e saperi del passato-soluzioni del futuro)”, l’O6.8, “Elevato potenziale per lo

sviluppo di attività di diversificazione e aziende multifunzionali in aree meno produttive

e ad alto valore naturale”, l’O6.12 “Efficacia accordi collettivi e approccio place-based” e

l’O6.13 “Aumento importanza dell'agricoltura periurbana”

● Identificazione di minacce interessanti per lo sviluppo rurale

○ Ad esempio: “M6.3 Competizione sull’uso del suolo (es. uso urbano) e conseguente

perdita di suolo agricolo”, “M6.12 Squilibri ecosistemici legati alla crescente diffusione di

alcune specie di fauna selvatica”, “M6.8 Abbandono pratiche agricole e silvo-pastorali

tradizionali, anche dovuto all'invecchiamento degli agricoltori, con conseguente

riduzione della manutenzione del territorio, della biodiversità, dell'agrobiodiversità e

della qualità del paesaggio” e soprattutto “M6.9 Abbandono delle aree montane e

marginali (perdita biodiversità e specificità genetica) e riduzione della resilienza”

CONTRO

● Grande concentrazione su attività agricola

● Poche esigenze e molto vaghe possono mostrare una mancanza di direzione

2. Analisi delle esigenze

A questo punto abbiamo messo mano alle singole esigenze per ciascun Obiettivo Specifico che abbiamo

identificato e ci siamo mossi per associare ad ognuna gli elementi rilevanti dalla nostra SWOT:

Codice
Esigenza Descrizione Elementi SWOT GAL EVV

2.1 Conservare e aumentare la capacità di
sequestro di carbonio dei terreni agricoli

nel settore forestale

S Forte presenza di aree naturali

2.2 Favorire la riduzione delle emissioni di
gas climalteranti

O Sharing economy cooperativa
O Investimenti sui trasporti pubblici

2.3 Incentivare la produzione e l’utilizzo di
energia da fonti rinnovabili

S Elevato livello di educazione e
qualifica

O Conversione green dell'economia
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2.4 Implementare piani ed azioni volti ad
aumentare la resilienza

W Rischio idrogeologico elevato
W Fragilità elevata al cambiamento

climatico

2.5 Rafforzare i servizi agrometeorologici e
lo sviluppo di sistemi di monitoraggio e

allerta

S Buona connettività
S Elevato livello di educazione e

qualifica

2.6 Sostenere l’agricoltura e la zootecnia
biologica

W Ridotta percezione del
cambiamento climatico e
dell'impatto delle attività

agroalimentari

● Per l’esigenza 2.1 abbiamo associato il punto di forza della presenza di aree naturali in quanto

una copertura boschiva considerevole formata da piante sane e longeve è una componente

fondamentale della capacità di sequestro di carbonio; la tutela di queste aree e la cura forestale

sono una parte inscindibile per il sostentamento dell’attività umana nei decenni a venire.

● Per l’esigenza 2.2 abbiamo identificato due opportunità per il territorio: la creazione di un

sistema formale di sharing economy cooperativa e l’investimento in trasporto pubblico. Per

diminuire le emissioni di gas climalteranti è fondamentale diminuire i consumi in toto, e per fare

questo la condivisione delle risorse consente di tagliare i costi per i cittadini e di ridurre gli

sprechi e le inefficienze.

● Per l’esigenza 2.3 i dati da noi raccolti indicano che la popolazione del GAL possegga un elevato

livello di istruzione: la disponibilità di capitale culturale si traduce in una maggiore

consapevolezza rispetto all’urgenza e alla necessità di affrontare il cambiamento climatico e

quindi di adottare comportamenti sostenibili, fra cui la produzione di energie rinnovabili.

● Per l’esigenza 2.4 abbiamo identificato due debolezze del territorio che potrebbero essere

gestite dall’implementazione di piani e azioni volti ad aumentare la resilienza: rischio

idrogeologico elevato ed elevata fragilità al cambiamento climatico.

● Per l’esigenza 2.5 il territorio del GAL si trova nella situazione ottimale per sopperire a questa

esigenza, ovvero una buona connettività e un elevato livello di educazione e qualificazione dei

lavoratori.

● Per l’esigenza 2.6, che è trasversale a tutti gli obiettivi specifici identificati, abbiamo associato un

punto di debolezza, ovvero la ridotta percezione del cambiamento climatico e dell’impatto delle

attività agroalimentari. Si tratta di un ostacolo al processo di trasformazione e adattamento ai

cambiamenti climatici: sfruttare questa esigenza per sopperire alla mancanza di conoscenza

sull’impatto ecologico delle attività agricole e in particolare dell’allevamento di bestiame

potrebbe aiutare ad accompagnare la popolazione nel trasformare i propri consumi e il proprio

stile di vita per limitare l’inquinamento e migliorare la qualità della vita. Inoltre l’agricoltura

biologica ha un valore economico aggiunto non indifferente, parte rilevante di questa transizione

nell’ottica di potenziare il potere economico degli agricoltori all’interno della filiera e quindi

produrre ricadute positive sul territorio.

Codice
Esigenza Descrizione Elementi SWOT GAL EVV

2.6 Sostenere l’agricoltura e la
zootecnia biologica

W Ridotta percezione del
cambiamento climatico e dell'impatto

delle attività agroalimentari
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2.10 Promuovere l’uso sostenibile dei
prodotti fitosanitari

W Ridotta percezione del
cambiamento climatico e dell'impatto

delle attività agroalimentari

2.11 Promuovere la gestione attiva e
sostenibile delle foreste

S Forte presenza di aree naturali
W Ridotta percezione del

cambiamento climatico e dell'impatto
delle attività agroalimentari

2.12 Favorire la conservazione ed il
ripristino della fertilità del suolo

S Forte presenza di aree naturali
S Consumo del suolo stabile

2.13 Efficientare e rendere sostenibile
l’uso delle risorse idriche

O Ripensare il turismo dello sci
W Forte dipendenza dal turismo

invernale
W Ridotta percezione del

cambiamento climatico e dell'impatto
delle attività agroalimentari

2.14 Tutelare le acque superficiali e
profonde dall’inquinamento

S Forte presenza di aree naturali
W Ridotta percezione del

cambiamento climatico e dell'impatto
delle attività agroalimentari

2.15 Ridurre le emissioni di ammoniaca e
dei gas da agricoltura e zootecnia

W Ridotta percezione del
cambiamento climatico e dell'impatto

delle attività agroalimentari

2.16 Favorire la diffusione di sistemi di
mercato volontario dei servizi

ecosistemici

S Forte presenza di aree naturali

● All’esigenza 2.10 abbiamo associato la debolezza relativa alla ridotta percezione del

cambiamento climatico e dell'impatto delle attività agroalimentari, in quanto l’utilizzo sostenibile

di prodotti fitosanitari richiede una conoscenza più approfondita delle conseguenze di un utilizzo

improprio di prodotti inquinanti e un’attività di informazione a riguardo potrebbe non solo

limitare i consumi ma incentivare l’applicazione di prodotti più ecosostenibili ed economici.

● Per l’esigenza 2.11 abbiamo identificato il punto di forza della significativa presenza di aree

naturali e il punto di debolezza della ridotta percezione del cambiamento climatico e

dell’impatto delle attività agroalimentari. Con molti territori boschivi che necessitano di cura e

manutenzione, questa esigenza si adatta alle necessità del territorio; inoltre, come per l’esigenza

precedente, una conoscenza più approfondita delle conseguenze delle attività agroalimentari

può assistere nel gestire correttamente le aree boschive.

● Per l’esigenza 2.12 troviamo rilevante la presenza di vaste aree naturali e un consumo del suolo

stabile. Per favorire la conservazione ed il ripristino della fertilità del suolo occorre agire

nell’ottica della prevenzione dei fenomeni di degradazione che intaccano le proprietà

fisico-chimiche del terreno, spesso causati dalle attività industriali oltre che da quelle agricole.

Nel caso dell’area GAL, il fatto che buona parte del territorio non sia antropizzato e che il

consumo di suolo non sia in crescita rappresenta un punto di forza.

● L’esigenza 2.13 si collega con un’opportunità e due debolezze del territorio GAL: la possibilità di

ripensare il turismo sciistico, la forte dipendenza dal turismo invernale e la ridotta percezione del

cambiamento climatico e dell’impatto delle attività agroalimentari. Negli ultimi decenni la

diminuzione drastica delle piogge e delle nevicate ha richiesto una particolare attenzione da

parte degli attori economici locali: non è possibile dipendere ciecamente dalla neve e il costo

sempre più elevato, sia dal punto di vista economico che quello ambientale, dell’innevamento
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artificiale non è più ignorabile. È necessario ripensare il sistema turistico per poter conciliare le

necessità economiche con quelle ambientali.

● Per l’esigenza 2.14 possiamo rimarcare i punti sottolineati in precedenza sulla necessità di

ripensare l’utilizzo delle acque: la grande presenza di aree naturali nel territorio del GAL assiste

nel tutelare la capacità del terreno di assorbire le precipitazioni e, quindi, rifocillare le falde

acquifere.

● Per l’esigenza 2.15 abbiamo identificato il punto di debolezza della ridotta percezione del

cambiamento climatico e dell’impatto delle attività agroalimentari; infatti, i consumi e la

produzione di gas climalteranti da parte degli allevamenti rappresentano spesso un argomento

lasciato in disparte, quando è invece fondamentale prendere in considerazione tutte le

componenti dei grandi cambiamenti climatici globali, partendo dai più piccoli e più facilmente

controllabili.

● Per l’esigenza 2.16, l’idea sottostante è che le esternalità positive prodotte dalle aree rurali

(manutenzione del territorio, conservazione degli ambienti naturali, mantenimento della

biodiversità) vengano ridefinite in termini di servizi ecosistemici, ovvero che il loro valore

economico – da cui traggono beneficio in particolare le aree urbane – venga riconosciuto.

L’esigenza 2.16 auspica la creazione di un mercato dove il valore monetario dei servizi

ecosistemici offerti dai territori rurali possa effettivamente essere trasferito su questi ultimi e

diventare driver di sviluppo economico attraverso un sistema non dissimile da quello della

compensazione delle emissioni attraverso i crediti di carbonio. In questo caso il punto di forza del

territorio, la forte presenza di aree non antropizzate, può rappresentare un’opportunità di essere

destinatari di risorse qualora si sviluppi un mercato in grado di valorizzare i servizi ecosistemici.

Codice Esigenza Descrizione Elementi SWOT GAL EVV
2.6 Sostenere l’agricoltura e la zootecnia

biologica
W Ridotta percezione del
cambiamento climatico e
dell'impatto delle attività

agroalimentari

2.7 Favorire la tutela e valorizzazione della
biodiversità animale e vegetale e della

biodiversità naturale

S Forte presenza di aree naturali

2.8 Tutela Valorizzazione e ripristino del
paesaggio rurale

S Forte presenza di aree naturali

2.9 Sostegno e sviluppo dell’agricoltura
nelle aree con vincoli naturali

S Forte presenza di aree naturali

Per quanto riguarda l’OS6 per tutte le esigenze, ad eccezion fatta per la 2.6, abbiamo identificato il punto

di forza “Forte presenza di aree naturali”. Le tre esigenze “Favorire la tutela e valorizzazione della

biodiversità animale e vegetale e della biodiversità naturale”, “Tutela, valorizzazione e ripristino del

paesaggio rurale” e “Sostegno e sviluppo dell’agricoltura nelle aree con vincoli naturali” sono tutte

esigenze che si giovano della grande estensione delle aree naturali: tutelare e valorizzare il paesaggio

rurale sono azioni necessarie per il mantenimento delle aree naturali; inoltre la cura di questi territori,

che sia sotto forma del mantenimento dei muri a secco o della rimozione degli alberi caduti, porta

benefici non solo ambientali ma anche dal punto di vista turistico e della qualità della vita dei cittadini.

La cura delle aree naturali, se portata avanti con le giuste conoscenze, permette anche di tutelare la

biodiversità sia a livello di specie animali e vegetali, sia a livello di ecosistemi, ma non solo: è possibile,

sempre tenendo a mente la cura dell’ambiente, attrezzare i percorsi con cartellonistica informativa sulle
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piante e gli animali che vivono nell’area così da permette di divulgare il valore della biodiversità. In

ultimo la presenza di aree naturali non necessariamente impedisce l’attività agricola ma è fondamentale

che quest’ultima sia fatta con la dovuta cura e le conoscenze appropriate per convivere con la realtà

naturale, per questo sul territorio del GAL sarebbe utile avviare programmi di sostegno all’agricoltura

nelle aree con vincoli naturali.

Da queste valutazioni discende che le esigenze più pertinenti per il GAL Escartons e Valli Valdesi da noi

individuate sono:

● 2.3: Incentivare la produzione e l’utilizzo di energia da fonti rinnovabili (OS4)

● 2.7: Favorire la tutela e valorizzazione della biodiversità animale e vegetale e della biodiversità

naturale (OS6)

● 2.8: Tutela, valorizzazione e ripristino del paesaggio rurale (OS6)

● 2.13: Efficientare e rendere sostenibile l’uso delle risorse idriche (OS5)

3. Risultati

Dalla nostra lettura degli obiettivi e delle esigenze alla luce del lavoro svolto finora siamo giunti alla

conclusione che l’obiettivo specifico che si adatta maggiormente al lavoro del GAL per sviluppare

strategie di adattamento e resilienza al cambiamento climatico è OS6 - Contribuire alla tutela della

biodiversità. Migliorare i servizi ecosistemici e preservare gli habitat e i paesaggi. In questo obiettivo

possono rientrare bandi relativi agli ambiti della valorizzazione del paesaggio e della promozione del

turismo culturale, naturalistico e centrato sui prodotti tipici del territorio, nonché della diversificazione

delle attività agricole come strumento di sviluppo. La maggiore ampiezza degli ambiti su cui si declina

questo Obiettivo Specifico consente maggiore spazio di manovra al GAL rispetto agli altri due obiettivi

considerati (OS4 e OS5), che risultano essere maggiormente specifici e settoriali, sebbene contengano

elementi che sono risultati di grande interesse sia durante il lavoro di raccolta dati e analisi SWOT, sia

durante i workshop con gli stakeholder, come il tema del risparmio idrico e quello delle energie

rinnovabili.

Rispetto alle esigenze, alla luce del lavoro svolto riteniamo che il GAL possa concentrare le sue linee

d’intervento sulla produzione e l’utilizzo di fonti rinnovabili (ad esempio, teleriscaldamento da cippato,

installazione di pannelli fotovoltaici sia per le aziende che, se possibile, per gli edifici pubblici) e

sull’efficientamento delle risorse idriche (per esempio, bandi per il miglioramento delle performance

della rete di distribuzione, misure per il recupero dell’acqua piovana) in quanto priorità cruciali per la

transizione ecologica e il contrasto al cambiamento climatico. Su un’ottica più ampia, legata al nucleo

individuato nell’OS6, riteniamo che il GAL debba sostenere misure volte a promuovere una fruizione

sostenibile del territorio che coniughi qualità della vita per gli abitanti e sviluppo di nuove forme di

turismo che riducano la dipendenza dal turismo degli sport invernali – una forma di consumo di risorse

idriche che con ogni probabilità il territorio non si potrà più permettere negli anni a venire – e creino

sviluppo economico non impattante, migliorando il reddito degli agricoltori e dei produttori locali

attraverso la valorizzazione dei prodotti tipici e delle varietà locali.
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Conclusioni

In questo elaborato, dopo un'attenta analisi territoriale dell’area GAL – in termini accademici, lo studio e

l’analisi di dati statistici e report già esistenti in vari ambiti tematici di cui in seguito verrà svolta una

breve descrizione e si rimanda ai capitoli precedenti per un maggiore approfondimento – si è cercato di

riassumere quali sono le esigenze e quindi i fabbisogni di tutti i portatori di interesse del territorio (enti

pubblici e privati, dai commercianti, agli accademici, ai singoli cittadini) relativamente al grande tema che

è stato il fulcro di questo lavoro,, ovvero il cambiamento climatico.

In generale abbiamo potuto dichiarare che a livello demografico, nonostante la popolazione del GAL sia

più anziana rispetto a quella della Regione e della provincia, la differenza è ridotta al punto da non

evidenziare problemi più gravi di ricambio generazionale rispetto al territorio a confronto. Allo stesso

modo il tasso migratorio è di origine interna alla nazione, lasciando quindi ben sperare, così come accade

per il numero di famiglie che abitano lo abitano, che ci sia una propensione a tornare e vivere nell’area in

questione; tuttavia, la concentrazione di popolazione è maggiore nelle aree (circa l’80%) dei comuni

sotto i 500 mslm.

Strettamente collegato al paragrafo precedente, in ambito territoriale abbiamo potuto confrontare come

sia la densità di popolazione che il consumo di suolo siano direttamente proporzionali alla vastità

comunale di riferimento, lasciando un buon 50% di area GAL a copertura boschiva, il che comporta delle

criticità in termini di rischio idraulico e da frane in alcuni territori. In termini di raccolta differenziata

invece sono presenti delle divergenze tra i vari comuni che compongono l’area GAL.

In termini economici, confrontando i dati tra il 2011 e il 2019 si osserva un aumento della forza lavoro di

poco inferiore al 2%, nonostante un lieve calo della popolazione totale. Sullo stesso periodo, il tasso di

occupazione è aumentato di oltre il 20%, una crescita considerevole probabilmente legata alla ripresa

post-crisi, mentre il tasso di disoccupazione è aumentato di poco meno del 2%, un aumento spiegabile

dall’aumento della parte di disoccupati (ma in cerca di lavoro) all’interno della forza lavoro. Sono variabili

anche i settori di occupazione.

Diverso è il tema relativo l’accesso ai servizi, in ambito di connettività, trasporti e sanità, in cui il territorio

del GAL rimane indietro rispetto ai dati della regione.

Per quanto riguarda il turismo, indubbia è la capacità attrattiva di questi territori che, con un’ampia

gamma di possibilità, riesce a persuadere un ventaglio di turisti differenziato e mutevole durante tutto

l’anno. Tuttavia, si sottolinea un’elevata stagionalità caratterizzata da periodi di bassa stagione in cui

l’attrattività è ridotta al minimo rappresentando quindi un fattore non di certo catalizzante ma anzi

disincentivante al coinvolgimento della popolazione locale e/o potenziale.

Dalle SWOT Analysis condotte in un primo momento singolarmente in base agli ambiti sopra indicati e

poi allargate all’interesse degli stakeholder, tramite un processo di tipo bottom-up partecipativo,

abbiamo potuto delineare alcune esigenze che potrebbero sostenere ed indirizzare il GAL ad adottare

delle strategie volte al soddisfacimento di taluni fabbisogni.

Dal confronto emergono alcuni punti in comune (tra i nostri dati analizzati e le criticità sollevate dai

portatori di interesse) che potremmo riassumere in macro-temi quali:
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● Fare comunità e l’importanza dell’istruzione alla base della formazione

○ Negli incontri è emerso innanzitutto il tema di fare rete e sensibilizzare tutti gli attori

presenti sul territorio, a partire dai cittadini, seguiti a cascata dagli attori economici e

politici;

○ Emerge inoltre il tema della disponibilità abitativa, non solo per chi avesse intenzione di

trasferirsi in montagna, ma anche per tutti coloro che in montagna ci abitano; ci si è

quindi ricollegati al tema dell’ammodernamento delle strutture, in particolare per

quanto riguarda gli impianti di riscaldamento.

● Risparmio idrico

○ Si sottolinea l’importanza di una revisione generale dei diritti di derivazione riducendo

al minimo i prelevamenti dai fiumi e corsi d’acqua limitando l’uso dell’idroelettrico che in

questo senso risulta essere poco sostenibile.

● Turismo. Inteso come industria, esso è un attore importantissimo nell’adattamento al

cambiamento climatico (evitando tuttavia una c.d. monocultura turistica che potrebbe

rappresentare un rischio se investito da eventi esogeni come, ad esempio, la pandemia da

Covid-19).

○ Implementando l’apicoltura e l’agricoltura biologica, rendendo i territori più attrattivi,

riducendo l’inquinamento;

○ Il turismo può aiutare e incentivare il mantenimento di un sapere fatto di tradizioni e

cultura, creando consapevolezza e incentivando la collaborazione;

○ Turismo come mezzo per incentivare la sharing economy e la cooperazione, sia per

quanto riguarda i trasporti che l’economia;

○ Allo stesso modo flussi turistici ben indirizzati e controllati possono incentivare la

creazione di nuove linee di trasporto;

○ Evitare la frammentazione campanilistica nelle politiche di valorizzazione territoriale e

nel marketing territoriale per migliorare la comunicazione interna ed esterna;

○ Diversificare e destagionalizzare i flussi turistici e promuovere forme di permanenza

che invitino a scoprire il territorio con lentezza;

○ Incentivare i proprietari di seconde case a modernizzare le abitazioni al fine di renderle

più “belle” e attrattive sia nei confronti dei turisti che nei confronti degli abitanti, i quali

dovrebbero avere la prelazione sull’acquisto della prima casa sul territorio in cui vivono.

E molto altro di cui si è ampiamente discusso nei capitoli precedenti.
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A questo punto i lettori sono invitati a fermarsi e a pensare anche loro a quali sono le criticità che essi

stessi potrebbero rilevare sul loro territorio. Sono le stesse? Come si agisce o si è agito in merito a tali

criticità? Esistono modelli dai quali prendere spunto per migliorare la propria comunità ed il proprio

agire in termini di adattamento al cambiamento climatico? Ci si sente parte di un sistema che collabora

per migliorare in quest’ottica e cosa individualmente si può fare?

Nelle nostre analisi abbiamo descritto un’idea complessiva della composizione del territorio del GAL

Escartons e Valli Valdesi, della popolazione che lo abita e delle necessità che sono percepite. Il Piano di

Sviluppo della PAC (PSP) identifica sotto forma di obiettivi specifici le azioni e i fabbisogni che possono

essere presi in considerazione per ottenere dei finanziamenti europei. Abbiamo quindi definito quali

obiettivi meglio rispecchiano le necessità del territorio associando i dati estrapolati dalle nostre analisi

SWOT alle esigenze che compongono gli obiettivi specifici della programmazione PAC 2023-2027.

Dato il tema centrale dell’elaborato - basato sull’impatto del cambiamento climatico - e rispetto alle

esigenze emerse dai tavoli di confronto con i portatori di interessi dell’area in questione, alla luce del

lavoro svolto, riteniamo che il GAL possa concentrare le sue linee d’intervento sulla produzione e

l’utilizzo di fonti rinnovabili (ad esempio, teleriscaldamento da cippato, installazione di pannelli

fotovoltaici sia per le aziende che, se possibile, per gli edifici pubblici) e sull’efficientamento delle risorse

idriche (per esempio, bandi per il miglioramento delle performance della rete di distribuzione, misure

per il recupero dell’acqua piovana) in quanto priorità cruciali per la transizione ecologica e il contrasto al

cambiamento climatico. Su un’ottica più ampia, riteniamo che il GAL debba sostenere misure volte a

promuovere una fruizione sostenibile del territorio che coniughi qualità della vita per gli abitanti e

sviluppo di nuove forme di turismo che riducono la dipendenza dal turismo degli sport invernali – una

forma di consumo di risorse idriche che con ogni probabilità il territorio non si potrà più permettere negli

anni a venire – e creino sviluppo economico non impattante, migliorando il reddito degli agricoltori e dei

produttori locali attraverso la valorizzazione dei prodotti tipici e delle varietà locali.
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Appendice: grafici e tabelle

Fig. 1: Superficie territoriale per Comune, in km² [2020].

Fig. 2: Popolazione per Comune [2020]
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Fig. 3: Percentuale di suolo consumato per Comune [2021]

Fig. 4: Densità di popolazione ab/km2.
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Fig. 5: Incremento netto del consumo di suolo fra 2020 e 2021 per Comune, in ettari.

Fig. 6: Percentuale di territorio classificata da ISPRA come esposta a pericolosità idraulica elevata, per

Comune.
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Fig. 7: Percentuale di territorio classificata da ISPRA come esposta a pericolosità da frana P3 e P4, per

Comune.

Fig. 8: Rifiuti totali pro capite, per Comune, in kg/anno.
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Fig. 9: Rifiuti differenziati pro capite, per Comune, in kg/anno.

Fig. 10: Rifiuti indifferenziati pro capite, per Comune, in kg/anno.
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Fig. 11: Percentuale di rifiuti differenziati sul totale dei rifiuti prodotti annualmente, per Comune.

Fig. 12: Tasso di occupazione per Comune, espresso in percentuale [2011]

Fig. 13: Tasso di disoccupazione per Comune, espresso in percentuale [2011]
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Fig. 14: Tasso di occupazione per Comune, espresso in percentuale [2019]

Fig. 15: Tasso di disoccupazione per Comune, espresso in percentuale [2019]
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Fig. 16: Confronto fra i tassi di occupazione per Comune al 2011 e al 2019, espressi in percentuale

Fig. 17: Confronto fra i tassi di disoccupazione per Comune al 2011 e al 2019, espressi in percentuale
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Fig. 18: numero imprese in area GAL per codice ATECO
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Per info sul progetto:
comunicazione.europa@evv.it
www.evv.it/fromeutoyou/
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